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C AP. XX. 

Giovanna I. riconosciuta Regina. 

\ 

Doto la morte di Roberto, fu subito 
proclamata Regina Giovanna sola; e An- 
drea suo marito spedi Ambasciadori a Cle^ 
mente VI. in Avignone per ottenere la sua 
coronazione. Intanto Agnese vedova di Gio- 
vanni dì pnrazzo , fratello del Re Ro- 
berto , si adoperò , che Carlo Duca di Du- 
razzo suo figlio , sposasse secrct^meate Ma- 
ria, sorella della Regina. Pubblicatosi poi 
il matrimonio , per averla condotta dalla 
Regia al suo. palazzo,, la Regina riputan- 
dosi offesa , pensò farlo uccidere ; ma non 
potendovi riuscire , credè savio consiglio 
mostrarsi contenta di un tal matrimonio. 
Non molto dopo seguirono domestiche di^ 
scordie fra la Duchessa vedova di Dura?- 
20 col suo figlio , e la nuora , animate d^ 
Caterina vódova di Filippo Principe di Ta- 
ranto, altrp fratello di Roberto che chia- 
mavasi Imperadorice di Costantinopoli. Co- 
|t£i odiando « che aveva fatto 9po* 
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«are Maria al figlio , per vendicarsi del 
torto , che credeva fatto a’ iigli suoi , pri- 
ma r iufamò di esser gravida, e poi la fe- 
ce avvelenare. 

La giovine Regina intanto adulata da* 
Principi, e da’ Magnati, occupavasi solo in 
liete foste , e spettacoli , mentre i Consi- 
glieri cercavano arricchirsi con opprimere 
il popolo, e render povere le Provincie. 
La vedova Regina Sancia non avendo po- 
tere di opporsi a tali disordini , si chiuso 
r anno appresso della morte del marito 
nel Monastero di S. Croce. L’ Imperadrice 
vedova Principessa di Taranto , meditava 
sempre di sciogliere il matrimonio di Gio- 
' vallila con Andrea, per darla in moglie 
od uno de’ suoi ’ligli. Quindi aumentava 
’ sempre 1’ odio di Giovanna contro il ma- 
rito (i) ; e lusingando la sua vanità, 1* 
^ aveva indotta ad amare Beltrano tiglio di 
Carlo di Artoìs , la fama de’ q^uali amori 
giù divolgata , eva ancor pervenuta ad An- 
drea suo marito , che disse vplersene ven-’ 
di care tosto, che sarebbe stato coronato, 
’i nemici cercarono di prevenirlo. 

' L’ Impéradrice dunque , Carlo di Ar^ 

t 

(i) Andrea rime in odio alla JReginc^^ 
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tóìs , Beltrano sno %lio , e i primi fra- / 
congiurati , (iubitan<lo di potere effettuire 
il’ loro disegno in Napoli , persuasero An- 
dréa di 'alidare in Aversa per godere alena 'v 
giorno della caccia nelle vicine campagne ; ' 
vi si condusse colla Regina; ma la sera 
stessa di quel giorno , dopo aver tutti lie- 
tamente cenato, gli gettarono un laccio al 
collo , lo appiccarono ad un balcone , e* 
dopo morto Io buttarono nel giardino (i). 
Pubblicatasi la mattina la sua morte, il 
Suca di Darazzo con altri Signori andati* 
in Aversa, ne fecero trasportare il còrpo 
nel Duomo di Napoli , ove fattigli, celebra- 
re solenni funerali, lo fece sepellire ono- 
revolmente. Ltw Regina tornata in Napoli , 
si chiuse nel Gaslelnxrovo , temendo del 
popolo ; e per . togliere da se qualunque 
Bospetto, -scrisse ai Re di Ungheria ed al 
ìPapa il tragico avvenimento del marito. ’ . 

Sedati i rumori, 1* Imperadrice , che 
per dare. in marito alla Regina il sno pri- 
mogenito .Roberto Principe di Taranto,’ 
«vera fattò uccidere Andrea , era sempre 
nel Gastelnuòvo presso della* Re^na , dove . 
indusse ancora ad abitare lo stesso Ro- 



Morte dU Andrsa, Àn> *54.^ 
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avere accolti noi castello i rei , pubblicò 
<fli assolvere da- qualunque pena gli autori 
di quella violenza fatta alla sua 'persona, 
perchè ciò, era seguito p*er punire i rei 
della morte del marito. ^ 

, Luigi di Taranto , che aveva già spo' 
«ata segretamente la Reg'na , temendo , 
che non fosse anch’ egli imputato reo del- 
lo stesso delitto , fece venire ' in Napoli 
piolta gente di armi , che tenne chiusane! 
Castel Santeramo , da’ quali pensava far© 
uccidere il Gran Giustiziere e ’l Duca di 
jDurazzo : scovertasi 1’ insidia s la città vi- 
dèsi divisa fra due fazioni ; ed armata, 
iegnendo ^alcuni le parti di Luigi , e del- 
la Regina »» ed altri il Duca di D arazzo. 
LMuipcràdricè , che prodotti aveva tanti 
maR , veggendo , che in Napoli mal potè» 
vasi sostenere la fazione di Luigi suo figliò, 
e, della Regina, ne usci , conducendo seco 
le sue milizie , per sorprendere^ in Santa- 
gata Carlo di - Artois' (i), e togliergli il 
spicco tesoro , che accolto vi aveva -i pei? 
provvedere alla guerra, che mai Luigi foé- 
feicostretto Ssostenere nel regno. Con in- 

(i) JL* Impercairice arresi^ ^o'*^**^ 

.'"vi 
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ganno duiK^ue ' soprappre'se Carlo di Af- 
tois , e ’l tìglio Beitrano , che mandò nel 
castello di Melfi , rilenendo il padre pres- 
so di sé , obbiigaudolo a scoprirle.il ricco 
tesoro. Carlo se ne morì di affanno ; e 
.poco dopo trapassò ancora il figlio agita- 
to dalla rabbia > e dal dispetto. . : 

L’ Impeiadrice tornata in Napoli col 
tesoro di Gaido , seppe che il Re di Un- 
gheria si disponeva ad inVadere il regno , 
per vendicare la morte di Andrea; pensò 
colla Regina e. Luigi di farsi amico il 
Buca di Dnrazzo (i).Ghiamatoio adunque, 
la Regina gli promise il Ducato di Cala- 
bria, da lui sempre desiderato , purché 
partisse contro gli Abruzzi, che avevano 
jnuaiherata la h indierà del Re- Mi Unghe^ 
xia; ma mentre, che il Duca era ^ all’ as- 
sedio dell’ Aquila , seppe , che la Regina 
aveva pubblicato il suo matrimonio con 
Luigi ; onde preso da dispetto , si ritirò 
mel può Contado di Albi, ed .indi venne 
an Napoli ..fremendo coiitrù la Regina, e 
Luigi, n Re,^di U>.gheria>arrivato in Italia; 

,la Regini, cbiamò iu ilapoU Jutti i Prin- 
cipi s:oi coi%iuuti^, facendo loro vedere dì 

^ 0) (Giovanna in Francie^ 
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pensare alla comune difesa , altrimenti sa- 
rebbero stati vittima del Re di UngTieria. 
Quindi adunati tremila cavalli, e molte 
fanterie , Luigi marito della Regina , cui 
sì unirono i due suoi fratelli Roberto, e 
Filippo, e gli altri Principi Regali, mar-, 
ciò contro i nemici ; ma da quelli sconlit- 
to, si ritirò a Capua. La Regina sentendo 
iiale notizia , imbarcatasi prestamente fece 
vela per la Provenza ; e poco' dopo fu se- 
guita da' Luigi suo marito, e da Nicola 
Acciajoli suo Gonsìgliore. 

I Principi Regali , molti Baroni con- 
vennero di uscire incontro al Re, è coxk 
pompa ed onore condurlo in Napoli. Gian-' 
ti in Aversa furono con finta allegrezza 
ricevuti dal Re , il quale pochi giorni dopo 
condannò a morte il Duca di Durazzò , elio 
fece giustiziare nel luogo stesso, ove crasi' 
data la morte ad Andrea gli altri gli' 
mandò prigionieri in Ungheria (i). Giunto^ 
in Napoli, fece giustiziare Cancia Contessa’ 
di Morcone , che ancora era ‘ in prigione 
Goffredo Marzano Conte di Squillace ; U 

, ^ j 

Conte di Catanzaro, ed altri accusati del- 
la morte di Andrcar Durante la^ sua dimo* 

(i) Gii uci^isori iii Andrea pu^ìU> 



IQ 

ra in Napoli , un* orribile pestilenza si 
«parse nelle nostre provincie ; onde il Re 
preso da timore , segretamente imbarcato- 
si tornò in Ungheria , lasciando al gover- 
ne Ulrico Woll'ort , uno de’ suoi Genera- 

li o;. / . • . • 

Là Regina giunta in Avignone, fu ac- 
colta da’ Cardinali , e dal Papa con sommo 
onore ; come avvenne anche a Luigi, ed 
Acciajoli. Fu accusato poi dagli Ambascia- 
dori del Re di Ungheria , che erano in 
A,vignone , come rea delli morte di Andrea; 
ma sentite .le sue discolpe , fu dichiarata 
innocente. La Regina avendo inteso , che 
il Re di Ungheria aveva lasciato il* regno, 
e che i Napoletani erano . malcontenti del 
duro governo de’ Tedeschi, raccolto molto 
danaro , y.mdendo al Papa la città di Avi- 
gnone per trentamila fiorini d’ oro, armò 
in Mirséglia dieci galee per ritornare in 
Napoli ( 2 ). Mentre ella si disponeva, ì 
Napoletani gridarono il nome di Giovanna, 
e di Luigi ; questo esempio fu seguito dal- 
le provincie ; onde il Conte di Squillace, 
Grande Ammiraglio fattosi capo di quelli | 

• • 

(1) '^/i. 1548., 

(a) Giovaìina fit^na in iVcgo/4 j 
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che seguivano le parti della Regina, le 
spedi. più messi, dicendole di affrettare il 
suo ritorno. A questo avviso imbarcatasi 
su le galee di Marseglia cori Luigi di lei 
marito , cui il Papa aveva dàto Ìl titolo 
di Re , venne in Napoli , accolta con gio- 
•ja da tutti^ 

Poiché le milizie del Re di Ungheria 
rimaste nel regno si erano ritirate nelle 
città più forti : Luigi portò l’ esercito in 
Puglia , avendo lasciato Roberto Sanseve- 
rino all’ assedio del castello di Acerra , di 
Capna , ed altri in Terra di “Lavoro. San- 
leramo si rendè all’ armi della Regina ; xnà 
il Castelnuovo fu lungamente difeso ' dal 
Vicario del Re dì Ungheria ; mancando 
poi i viveri , segretamente n’ uscì con tut- 
ta la guarnigione ' (i).' Luigi arrivato ini 
Puglia , pose r assedio al castel di Lucerà j 
difeso da Corrado Lupo, fratello di Ulrico. 
Venuto nuovo soccorso agli assediati, if 
Re Luigi ' sciolse l’ assediò, e ritornò iu 
•Napoli , dove unì tremila , e cinquecento 
cavalli , e molta infanteria s’oppose aiP 
armata di Gorra do intorno Aversa ; mn 
iu respinto, e costretto di ritornarseijiQi> 

' Guerra fra gji Unghsrì^ 
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Il Re cU tTngliéria con pckleroso eser- 
cito tornò in regno. Intanto il Papa per 
liberarlo dagli orrori della guerra , destinò 
due Cardinali*, che insieme cogli Oratori 
del Re di Ungheria cercassero stabilire 
ima pace fra i due Sovrani (i). Per opera 
dunque di costoro , fu convenuja una tre- • 
gna di un anno , e due mesi , durante la 
'^qual^ j il Papa giudicasse, se la Regina 
era colpevole della mmte di suo mari-' 
to ( 2 ). Dopo lungo esame in Avignone , la 
Regina fu dal Papa dichiarata .innocente ; 
e’I Re di Ungheria si ritirò, ponendo in 
1 berta i Principi Regali , che teneva pri- 
gipui in Ungheria. ' 

' S guita la pace, Giovanna, e Luigi 
furono incoronati solennemente. dal Legato 
del Papa , ricevendo omaggio, e ’l giura- 
menlo di fedeltà da’ Baroni, e Sindaci delle, 
città 'fra bete feste , e acclamazioni di tatto 
il regno , die vedovasi libero da’ mali di' 
una guerra si lunga. Ma quest’ aUegrezza 
fu turbata prr la nuova guerra di- Sici- . 

(i) Pace fra la Jie^ìna Giovanna f 
Re di Ungheria ' . 

’ ( 2 ) An. i55i. 
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lia (i). Morto il Reggènte del giorvane Lo- 
dovico, figliuolo del Re Pietro II. ,erano 
seguite civili discordie fra i più potenti 
Baroni , che chiedevano la tutela del gio- 
vane Re, Diviso quel regno fra due fazio- 
ni , 1’ una chiamata degl’ Italiani , di cui 
era capo il Conte di Ghiaromonte, ed i 
pali zzi ; e l’altra de’ Catalani, che segni-' 
vano Blasco di Alagona. Matteo Paìiz/A a- 
vendo occupata la Reggia , vi tenne come . 
prigione il giovane Re , prese 1’ ammini- 
strazione del regno , esercitando rapacità,^ 
ed ingiustizie; i Messinesi non potendolo 
più soffrire , 1’ assalirono , e 1’ uccisero con 
la moglie, e figlie. La fazione de’ Catalani , 
divenuta più potente , il, giovane Re si 
uni loro. Ma il Conte di Ghiaromonte^ te- 
mendo V ira del Re , mandò iu Napoli ad 
offerire al Re Luigi tutta la parte dell’ 
Isola ; eh’ era da lui governata. Il Re Lui- 
gi vi spedì Nicola Acciajoli con molta ti’up- 
pa : fu accolto lietamente in Melazzo , Si- 
racusa , Trapani , e Palermo. La sola Mes- 
sina , non volle riconoscere il Re di Napo- 
li, e pochi mesi dopo i Messinesi presero 

Hìuovci ncìlci Sicilid' 

1 ^ 552 . 
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diciassette vàscelli Napoletani , clie traspor- 
tavano viveri per la città di Palermo. 

Mentre tali cose avvenivano nella Si- 
cilia, il Re Luigi ne rich’amò Nicola Ac- 
cia joii pe’ torbidi della Puglia (i). Lodovi- 
co di Durazzo , succedulo a Carlo suo fra- 
tello , ricusava di prestare omaggio a Lui- 
gi , e riconoscerlo per Sovrano , chiamò il 
famoso Carlo Laudo , che saccheggiava gli 
Abruzzi, e s’accampò quattro miglia lon- 
tano da Napoli , scorrendo le sue milizie 
sino alle mura della città. Nicola Acciajo-i 
li uscì per darli battaglia , ma ne fu re- 
spinto , e costretto a ritirarsi. Il Re Lui- 
gi , che. non voleva si venisse a nuovo ci- 
mento, data a Landò gran somma di da- 
naro , partì dal regno , con essersi conve- 
nute onorevoli condizioni col Duca di Do- 

-, 

razzo. ‘ 

Dalla Sicilia intanto vennero Deputa- 
ti della fazione Italiana , offerendo al Re 
Luigi la conquista di tutto il regna Lui- 
gi valendosi' deir offerta, spedì nuovamen- 
te nella Sicilia Nicola Acciajoli, che ap- 

(i) Nuovi torbidi nel regno per oper^ 
del lìuca di Durazzo. 
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prodato a Messina, se ne impadronì (i). 
A questa nuova , vi passò il Re, e la Re* 
gina. Volendo poi sottoporre la città di 
Catania , dove crasi ritirato il Re Federir 
go, vi fu «p?dilo Nicola Acciajoii eoa cin- 
quecento cavalli , e seimila fanti. Mentro 
Acciajoli stringeva di assedio la città, due 
navi Aragonese di notte entrate nel porto 
di Catania , ove erano ancorate le navi, di 
Iiuigi , ne presero due , e lecero prendere 
la fuga all’ cifre. Ciò vedendo i soldati, 
iurono presi da panico timore, credendo, 
che dovessero mancare i viveri, presero 
la fuga, senza ascoltare nè ordino, o co- 
mando di Acciajoli, e si ‘ ritirarono preci- 
pitosamente ili Messina ; restandone molti 
uccisi dalle pietre de’ viUani ne’ luoghi 
Btretti. Dopo questo avvenimento, il Re 
Jjuigi , non potendo rifare 1’ esercito, so 
jie ritornò in Napoli. 

11 Duca di Durazzo agitato ^al desi- 
derio di dominare , chiamò nel regno An-, 
nichino ( 2 ), che devastava la Romagna» 

(1) St rinnwa la. guerra nella Sicilia» 

Mn. i356. 

( 2 ) Il Duca di Durazzo chiama Ant 
Hfich,mQ- 
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Incamminatosi verso Napoli ; Nicola Accia- 
joli gli uscì incontra con molta truppa , e 
1’ obbligò di tornare indietro. Il Duca si 
ritirò nel castello Montesantangelo , ovo 
fu assediato , e costretto a rendersi , t fu 
condotto in Napoli , e chiuso in prigione , 
morì; lasciando due figli, Roberto, che 
andò a militare in Francia , e Carlo, che 
divenne poi Re di Napoli , fuggì in Un* 
ghéria presso quel Re suo zio (i). In 
queste vicende morì Luigi senza lasciar© 
credi. 

La vedova Regina , che vedeva non 
poter sola governare il regno , si maritò 
nuovamente con Giacomo , Infante di Ma- 
jorica (a). Questi vedendosi in Napoli sen- 
za potere , e come suddito della moglie ^ 
sentendo di essere il padre in guerra col 
Re di Aragona , andò a militare per lui 
in Ispagna. Fatto prigioniere del Re di 
Aragona , fu riscattato dalla Regina , e se 
ne ritornò in Napoli, il Re Federigo fece 
pace con la Regina Giovanna , piagandole 
tremila once d’ oro in ogni anno.' lutante 

(i) An. i56a. 

(a) Giovanna sposa T litanie di 
}orica. An. r363,, 

a ■ 
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Pietro il crudele Kc di. Aragona , avendo 
occupàtor il regno di Majorica , e quanto 
apparteneva a Giaconro dopo la- morte del 
padre (i) . costui nuovamente ‘ partì- da 
Napoli , e con gronda armata -, raccolta in 
Francia , entrò nell’ Aragona , ove dopo 
varia fortuna , mori Rimasta vedova la 
terza v(dta la Regina temendo di Lodo; 
vico* Re di Ungheria , e l’ ambizione di 
Carlo di Durazzo , prese inamarito Otten- 
ne di Brunsuvich della i casa Imperiale di 
Sassonia. '** ‘ . .. . .1- 



C A P, XXI. 


Eiezione di Urbano VI. 

^ » w>li Kp- .*'• 

Papa .Gregorio, XI. scorsi sei anni del- 
la sua dimora io Avignone , stimolato da* 
Romani , j che minacciavano, el ggore . un 
altro Papa, se non ritornasse V antica sedo 
de’ Pontefici nella loro Città > f^enne ita 
Roma seguito da sedici Cardinali ; ove dor 
po quindici- ZQOsi morì. Per d’ elezione de} ^ 

IXfu ■ . , . I . ^ 

<0 4 ^ •: ^ 
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nuovo Papa * i Cardinali uniti; iu'iCoiiols- 
ve , non poterono, essere di. accordo d:l 
eleggerò fra- atterrUi ,dal^ 

yoci del popola , che volevano, un, Papa , 
che fosse Romano ,• scelsero iiaalraente Bar- 
toloinmeo Frignano Arcivescovo di B.rri, 
il quale trova vasi da Roma., *cui.,'CQme Na- 
poletano non avrebbe sdegnato •'il popolo- 
Eg:i prese il nome di Urbano;;yi., fu ri- 
conosciuto dagli altri Cardinali , oh’ erano 
in Avignone. (r)-.olkipo. ìa- .s.ua. corona 'io- 
ne , vedendo raccolti molti Vescovi nella 
Cappella Pontificia , rimproverò loro di 
’ aver lasciate in abbandono le/péóprre Chie- 
se ; e dopo òtto giorni in puiiblico conci- 
stoico, riprese altamente i costumi assai 
rilasciati de’ Cardinali'; onde qiiesti offesi 
comiaciaron© a machinare’ contro di lui. 

-ì li StputAsii l’celezione dii lJifaia-i^r la Re- 
gima mandò iu ;Roma i suoi- Ambasciadori 
n- prestai'gli ubbidienza, «omé fece^ ancKo 
Òttone 'dì lei ma^ito.‘ Quésti perf^driinoetra- 
al Pa^a un rispetto ittaggiorovéssistea.^ 
do ài suo ' desinare , ^da^cop- 

jirere - raentr-e -gli ’porgevà • da- bere, , tf- 
jjendosi inginocchio ni , il Papa >, cd 

(l) An. 1078, (ly. 
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altiero, lasciollo in quello stato per molto 
tempo. Quest’alterezza dispiacque ad Otto- 
ne, ed alla Regina. Avvenne ancora, che 
morto in quel tempo Federigo III, Re di 
Sicilia, lasciando una sola figliuola di die- 
ci anni , per nome ÌMaria ; la Regina , ed 
Ottone pregarono il Papa di farle prende- 
re per marito il Marchese di Monferra- 
to consanguineo di Ottone ,^ed investire 
Giovanna della Sicilia» Ma il Papa rifiutan- 
do la richiesta , trattò scortesemente 1* 
Amhasciadore di Giovanna, il quale per 
vendicarsi ; unitosi al Conte di Fondi , 
persuasero la Regina di sostenere i Cardi- 
nali, che già meditavano eleggere un nuo- 
vo Papa. Costoro dunque animati dal Con- 
te, si congregarono a Fondi, dove elesse-» 
ro Roberto Cardinal di. Ginevra. L’ elezio- 
ne di questo Antipapa , nominato Clemen- 
te VII. produsse il grande Scisma in Occi- 
dente (i), che cagionò tanti mali. La Re- 
gina Giovanna, il Re di Savoja , la Fran- 
cia,, ed altri confinanti paesi , riconobbero 
t’ Antipapa , il resto dell’ Italia , la Ger- 

(i) Scisma in Occident* per ejeicio^c 
yU un Afitìpapc^ 
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mania , l'Uagheria , la Polonia , il Porto- 
gallo, e 1’ Inghilterra segoirono Urbano. 

' Da Fondi r Antipapa si portò in Napoli, 
ove fu accolto con molta festa dalla Regina; 
ma il popolo mostrò il suo malcon^;^o , 
gridando: Vùui Papa Urlano, voci 

atterrirono T Antipapa sì , che subito s* 
imbarcò per la Provenza. La Regina per 
«edare il tu|nullo, spedì suoi Ambasoiado-. 
ri al Papa ,*che furono con finta cortesia 
Ticevuti ; e poco dopo il Papa dichiarò 
Giovanna decaduta dal regno ; vietando 
o’ sudditi suoi di più conoscerla come 
Sovrana. 

Per consiglio poi del Duca di Andiia, 
chiamò all’, acquisto del regnò Carlo Duca di 
Durazzo (i) , il quale trovavaai a militare 
per io Re di Ungheria^ contro i Veneziani. 
Quel Re , odiando la Regina per la morte 
*di Andrea suo fratello, fatta pace con i 
Veneziani , inviò il Duca con un esercito 
in Roma j^dove il Papa lo coronò Re di 
j Napoli; dandoli molto* danaro che ritrat- 
tò aveva dagli argenti, cd prò delle Ghie-, 
se : obbligandolo di concedere a Francesca 

(i) Il Papa inwste del Bfigne il Dim 

di Durazzo. An. . . ' 
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Frignano sno nipote, il Principato di Ca- 
pua , poiché avrébbc conquistato il régno. 
La Regina per opporsi al nemico, mandò, 
le sue truppe in Sangermano , comandato 
dal marito. 

Saputosi dal Duca di Durazzo in Ro- 
ma, che r armata della Regina radunava- 
si in Sangermano, vi s’incamminò presta- 
mente. Ottone vedendo, che l’armata del- 
i’ inimico era superiore , retrocedè in Arien- 
zo , dove fu attaccato dal Duca , e dopo 
breve resistenza, fu «ostretto a ritirarsi. 
11 Duca condusse 1’ esercito a Nola , edt 
indi si venne ad accampare al Ponte della 
Maddalena, trov^dosi Ottone accampato 
a Casanova , poco lontano dall’ esercito 
nemico. Mentre le àrmate erano tanto vici-* 
nc alle mura di Napoli , ì cittadini divisi 
in varie fazioni , alcuni voleva.io il Duca 
di Durazzo, altri la Regina , e molti Papa 
Urbano. Finalmente quei del partito del 
Duca aprirono la porta della Conceria , eJ 
entratovi il Duca con le sue truppe , fa 
proclamato Re (i). Ottone accorse al Pon- 
te dell^ Maddalena , nè potendo più dare 

(i) 12 Duca di Durazzo salutato Re 
di Na/jo li\ 



alcun riparo , si ritirò nel Casale di Savia- 
no. II Duca assediò il Castelnuovo, ove 
crasi ritirata la Regina, che dopo un me- 
se di assedio, fè tregua col Duca, coive- 
nendo, che se fra quattro giorni non fos- 
se liberata da Ottone, sarebbesi data in 
mano del Re. 

JNel quarto giorno di quella tregua 
venne Ottone, ma fu battuto, e preso dal 
Duca; indi liberato, promettendo di non 
tornar più nel regno. Allora la Regina si 
rendè prigioniera coó tutti i suoi , eh’ era- 
no nel Castello. Carlo sperando d’ indurla 
non solo a cedergli il regno , ma gli stati 
ancora, che possedeva n#llo Provenza, la 
trattò umanamente : ma avendo poi inteso , 
che essa aveva dichiarato erede Luigi di 
Angiò, e che l'Antipapa l’aveva già coro- 
nato in Avignone , mandatala nel Castel di 
Muro , la fece barbaramente strangolare ; 
ed' indi trasportare in Napoli, tenendola 
esposta per molti giorni nella Chiesa di S 
‘Chiara (i). . ^ 

Tale fu la fine infelice della Regina 
Oiovauna nell’ età dì cinquantacinqae anni 
Benché fusse accusata d’aver presa part9 

(i) di Giovanno, An, i58a» 
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alla morte' ili Androa , nel rimanente del- 
la ‘ sua vita' fu' saggia , di .grande animo* 
seppe sostenere la suprema autorità: prov- 
vedere con ottime leggi al governo del 
regno fra* tante vicende , che 1’ agitarono. 

- Per' là morte della Regina, i Baroni , 

« le Città prestarono omaggio al Re Car- 
lo III. cdl i’ -soli Conti di Fondi , di Ariano^ 
c di Caserta , ' ricusando di riconoscerlo 
per ‘Sovrano (i) ,> 8i tennero armati tìe* 
loro Feudi. Carlo 'di Angiò , adottato dalla 
Regina Giovanna , venne in Italia per la 
^onqiiista del regno : accompagnalo dal 
Conte A'madeo di Savoja, gnemero assai 
^limato in' quel tempo. Entrato nel regnò 
si fermò à Madaloni. 11 Re Carlo consi- 
gliato dal Papa , prese a soldo^ Giovanni 
Auend. Gàpitano di ventura con duemila, 
c du genio cavalli ; ond’ ebbe una forte ar- 
mata da opporla ai nemico. L’inverno asr 
sai rigido, e la mancanza delle vettovaglie 
obbligarono il Duca di partirsi da Madalò- 
ai , e si portò a Monte sarchio, ove mori 
il Conte di Savoja. Quindi passò ad Ariano 
per andare in Puglia , ma nel camminò si 
' trovò circondato dal Re Carlo, ove sareb- 

(i) Lodovico di Àti^ò yiefi9 regno. 


\ 
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te restato prigiofiiere , se , travestito non 
fosse scappata per. opera di- Pietro della- 
Coi Olia. 

Papa Urbano partito da Roma , venne 
a Capua, dove incontrato dal Re Carlo, fu 
condotto in Napoli (i). Intanto, il^Duca di 
V^ngiò avendo cpndotto l’esercito a Bari; 
Carlo da Napoli pervenuto^ a Barletta con 
V armata , mandò il guanto della disfida 
al Duca, che vi si'portò con tutto P eser- 
^ cito. Una parte della cavalleria del R© 
Carlo si attaccò co’ posti avanzati del Du- 
ca ; sessanta cavalieri con molta infanteria 
di Carlo vi restarono prigionieri. La città 
di Bisceglia si ro^dette al Duca , ove en- 
trati i soldati, e cominciaudola a saccheg- 
giare, il Duca per impedirlo, si travagliò 
tanto, che infermatosi dopo^ pochi giorni, 
morì. Per questa morte le milizie del Du- 
pa disperse ritornarono in Francia. Carlo 
ritornò in Napoli (2) , e seppe , che il Pa- 
pa s era ritirato a Nocera. Fattolo richie-. 
dere della cagione di tal novità. Urbano 
adirato contro Carlo, perchè differiva»a- 
dempire la promessa fatta al suo Nipot» • 

(i) Papa Vrl>ana viene in Napoli^ 

•'li ^ i584* , 1 ' 
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Frignano , rispose , che i Re dovevano an- 
dare dal Papa , e non questi dal Re ; e che 
se voleva essergli amico, togliesse le tante 
gravezze nel’ regno. Per tale risposta il Re 
Carlo gli fece dire , che il regno 1* aveva 
acquistato, colle armi , e che il Papa non 
doveva occuparsi, che de’ preti. Temendo 
poi non volesse investire il suo Nipote Pri- 
gnaiio del regno, l’assediò inNocera. Scot- 
so alcun tempo pervennero in Nocera Ra- 
znondello Orsino , e Tommaso Sanse veri- 
no con molta truppa , i quali liberarono 
il Papa, e lo mandarono in Genova insie- 
me con cinque Cardinali, che furono sco- 
verti del partito del Re; questi poi furo- 
no dal Papa condannati a morire. Dopo lar 
sua partenza^, Nocera fu presa, rimanendo-' 
vi prigioniere l’istesso Prignano 

La morte del Duca di Angiò, e U 
partenza del Papa , avendo liberato il Rei 
Carlo da’ suoi nemici , rivolse i pensieri 
suoi al Regno di Ungheria. Era morto Lui-\ . 
gi , lasciando due fìgliuole , delle quali 
Maria , eh’ era la maggiore , fu proclamata 
dagli Ungheri non P>.egina, ma Re per te- 
stimonianza di affetto, e d’onore verso il 
padre- Molti Signori maloontenii, chi amaro- 
«q Carlo ; pstciiò mpotè del morto R^ 

( 
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Questi ambizioso di dominare > accettò 1*. 
invito e si portò in Ungheria. Coronata 
Re , mentre un giorno ragionava con' Ma- 
ria, un Unghero lo f:ri gravemente in te- 
sta con un colpo di scimitarra , della qnal 
ferita fra pochi giorni morì (i). Uà nuova 
ideila sua morte p'ei'venuta in Napoli, la 
Regina fece gridare per la città Re Ladis- 
lao suo ligiiuolo • deir età di dieci aani (a). 

. Molti Baroni , che avevano seguito il 
ttuca di Angiò , quando venne nel regno 
nicnsarono di riconoscere Ladislao , pubbli- 
cando che il regno s’ appartenesse a Lo- 
dovico IL figlio del morto Duca (5). I Cit- 
tadini m ;l soffrendo il governo della Regi- 
na , che si faceva guidare da pochi sùoi 
confidenti , i qnali cercavano per qualun- 
que vietato moda di arricchirsi , si credet- 
■ks opportuno di eleggere otto de’ migliori 
d^il’ ordine de’ Nobili e .del popolo , perché 
prendessero nura della Città col nome rfe- 
gii 0//0 del buono stato. Ottone marita 
della, defunta . Regina Giovanna, maudatoi 

(1) Morteceli Carlo* - 

( 2 ) An. i386. ' > 4 

- ( j) Lodovica ■ Jli dì ',4ngiò chUmfit^ 

mnl UeQna^ . . T . . j 




4% i-edU:^^GoogIc 



n 

in quel tempo nel regno da LodoTico IL 
di Angiò , che T Antipapa in Avignone 
aveva già coronato "Re delle Sicilie, con- 
venne cogli Otto del buon Stato-, che ses" 
santa de* suoi soldati , e non’ più potessero 
ciascun giorno entrare in Napoli, per pro"'^ 
vedersi di quanto lor bisognava : lo ch*0 
mal soffrendosi dalla fazione di Ladislao , 
si venne a battagba entro della Citta. Fra 
tali tumulti la Regina fuggì a Gaeta co’ 
suoi figli ; ed Ottone entrato in Napoli 
con l’ armata furono spediti Ambasciadw4 
a Lodovico nella Provenza di affrettare la 
sua venuta. 

Papa Urbano , che trovavasi a Lucca , 
pensò di . conquistare il regno alla Sedo 
Romana'^ per investire Prignano suo Nipo- 
te , che la Regina aveva liberalo dalla sua 
prigionia; ma fu vano ogni suo tentativo- 
Intanto vennero in Napoli cinque galea 
Provenzali, che 'condussero Monsignor d2 
Mangioja mandato dal Duca di Angiò per 
suo Viceré (i). Il Gran Contestabile Tom- 
maso Sanseverino , vedendosi posposto a 
Mangioja , ritornò sdegnato neUe sùé ter- 

(i) Il Buca di Angiò matnda. in 
M0U 4UQ f^icarÌQ ji^a^^ - ' 
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re , nè molto dopo il Principe Ottóne, non 
volendo, che Mangioja comandarlo dovesse, 
£i condusse coll’ armata a Santagata. I Signori 
degli Otto del buono stato, temendo il peri- 
colo , cercarono di fare abboccare Mangio- 
]a con Ottone , e Sanseveriao in Caserta : 
ina nulla essendosi coaohiuso , il Principe 
Ottone si. ritirò in Santagata, e innalzò la 
bandiera di Ladislao; nè vi mancarono al- 
cuni, che credettero allora di aver la Re- 
gina lusingato Ottone di prenderlo in ma- 
rito, per trarlo dalla sua parte. 

t 

'■Hl> >#■ '«O» ^ «O» > 0 « i#i 

CAP. xxn. 

Ladislao' prende in moglie Gostanza Jìgliuo- 
la del Conte di Chiaromonte. 

La Regina Margherita, eh’ crasi ritira- 
ta in Gaeta , pensò di dare in moglie al 
giovinetto Ladislao suo figlio Gostanza fi- 
ghuola di Manfredi di Chiaromonte , ' po- 
rtente Conte di Modica nella Sicilia , per- 
chè potesse con 1’ ajnto di lui sostenere la 
guerra. Chiaromo te accettò 1’ offerta , e 
mandò la sposa in Gaeta con ricchissima 
dote sopra quattro galee , mentre che ab, 
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tre dodici galee vennero in Napoli per 
• socconère il Castelnuovo., che tenendosi 
ancora per Ladislao , era assediato da Man> 
gioja (i). 

V Dopo la morte di Papa Urbano, fo 
eletto in Roma il Cardinal Pietro* Toma- 
celli Napoletano' col nome di ' Bonifacio IX. , 
cui la Regina Margherita spedi da Gaeta 
suoi Ambasciadori a prestargli ubbidienza, 
pregandolo di ricevere nella sua grazia 
Ladislao suo figlio. 11 Papa ordinò a* popo- 
li del regno di riconoscere Ladislao per 
loro Re, facendolo coronare in Gaeta con 
Gostanza sua moglie dal Cardinal Aceia* 
ioli (2). / . 

Intanto il Duca di Angiò partito dà 
Marseglia pervenne in Napoli con molto 
galee ; accolto da’ suoi , si fece 'gì orare 
omaggio d.a’ Baroni , e dal popolo. La Re- 
gina volendo tentar la sorte deli’ armi , 
inviò le sue truppe comandate dal Principe 
Ottone ' contro i Sanse verino ; ma questi 
improvvisamente assaltandolo, lo sconfisso" 
ro, e fecero prigioniero, 

(i) An. i388. * 

(a) C(H'Qnazione dol Re Ladislao. AnU 
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Nel corso di questa guerra morì nel- 
la Sicilia Mau&edi di Ghiaromonte.' La Re-o 
-gina Mai’ia, ch’era stata condotta in Cata- 
logna , aveva sposato Martino iigliuolo del 
Duca di Monblanco , fratello del Re di 4ra- 
gona. Venato in Sicilia col marito, e col 
Duca di Monblanco, si .disse aver questi 
contratto con la vedova di Manfredi un’ 
amorosa corrispondenza. Questa voce per- 
,venuta in Gaeta alla Regina Margherita , 
persuase il liglio essere cosa indegna del 
.grado suo avere per moglie la lìgliuola 
46lla concubina di un Catalano. Inviatolo 
Roma, ottenne dal Papa lo scioglimento 
del matrimonio, (i). Ritornato in Gaeta, 
•fece condurre In Regina Gostanza con una 
.vecchia, e due donzelle in altra casa, do- 
, ve visse- per lungo tempo meschinamente. 
.Quest’ atto d' ingratitudine fu da tutti rìr 
^ provato; . 

Morto in Avignone l’ Antipapa Clemen- 
■fte VII. i Cardinali elessero per succeasoro 
.il Cardini Pietro di Lana^(a), che preso 

f (i) Il Re Ladislao ripudia Gostanza, 
idn. i3ga. • < 

. ' Mlesdì^ dì Ufi nuqyo 4f!^if>ap(\ 

\Angnone, Àn, 
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il noj^e di Benedetto XUI. Intanto Papa . 
Bonifacio in .Roina, intento ad accrescere 
le forze del Re Ladislao per :discacciare 
da Napoli il, Duca di Angiò , gli spedi più 
^alee e molte milizie, Ladislao venne ad 
asscjdiar rNapoii; ma ardivate molte galee 
Provenzali, l’obbligarono ad allontanarsi. 
Mentre egli era in Gaeta , diede la moglie 
Gesta; za di CJpiaromonte , che aveva ripiì- 
.diata, ad Andrea ;di Gapna, figlio del Coa- 
.te di ..Altavilla, • . i 

. tlivenendo ,ogni ■ di, maggiori le for^o 
di Lidislao , i Sanseverino , che pensavano 
.di abbandonare, il Duca di Angiò , lo con- 
.sigljarono di portarsi in Napoli per unir© 
ibraé maggiori, da’, Baroni di quelle provin- 
, eie j. e' con tale ajato. poter difendere Na- 
poli; dall’ esercRo ,di Ladislao Lma_ come vi 
fu giunto , Ladislao entrò in NapoR (t)., 
svende p^om€sso.^ a^ Napoletani di eopserva- 
.re 1 loro beni ». e. ricevere nella sua g.raRa 
,tuttirÌ! Baroni. Saputasi < la . resa /di Napdi, 
, iliDc^ìa' kli' Aj)giò venne > a Capri pòn.>l&9i^ 
; galeu-i ' dove convenne poi* Re .Ladislao • di 
rendergli il Gastelnuovo, nel quale crasi 
r itirato A Cariò di An^òc ittò /ratelV» con 

^ (i) Il jRe w 
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molti Provenzali ; quindi partito per la 
Francia ,■ lasciò il Re Ladislao paciiìoo pos- 
sessore del regno. 

' Poiché Ladislao si vide libero dal ne- 
mico , volle' prender vendetta di quei po- 
tenti Baroni (i), che si erano uniti al Du- 
ca di Angiò nella conquista del ' regno': 
non curando dunque la data fede , fece 
barbaramente strangolare il Duca di Ve- 
nosa , Tommaso Sanseverino, il Conta di 
Matera , ed altri nel CastelnnoVo , ed i 
loro còrpi gìttati nelle' rovine di una vec- 
chia Chiesa vicina.’ ' * ' ‘ 

■Fu domandato intanto ‘ dal Duoà di 
'Austria in moglie Griovanna sua sorella ; 
egli vi consentì , ma prima volle celebrare 
le nozze sue con Maria i sorella del Re di 
Cipri ( 2 ) , la quale arrivata a -Napoli , si 
becero magnifiche feste. Imbarcatosi poi La- 
dislao a Manfredonia con sua sorella, per- 
venuto nel Friuli , la lasciò a’ Signori del 
Duca di Austria per condurla al - marito., 
passando glì^ a Zara nel regno di Ungheria , 
'Ove gli^ Ungheri 1’ avevano chiamato ; ma^ 

‘ \\) '‘lMdislao punisce i Barotù>^< 

( 2 ) Ladislao sposo, la s<xrella, dfil 

W*. I 


Digìtìzed by Google 



poco tempo dopo» qaetti cambiando aenti-^ 
mento , non volendolo più per Re» ritor-' 
nò in Napoli. * • 

Morì Bonifacio IX. onde fa eletto Ish' 

Bocenzo VII. , la coi éleaione saputasi da, 
Ladislao, corse in Roma con molta trnp-^ 
pa (i) » per difendere il naoro Papa dal 
popolo » che cercava oocnparvi^ U sapremo 
potere. Fattosi mediatore" fra il Papa , e ^1 
popolo » fii convenuto , che .i Magistrati 
fossero eletti dal popolo » ma che^rim mes*, 
se al Papa R Vaticano , e 1 Castelsantangé* 
la Non pertanto Ladislao venato inNapo»^ - 
li sostenne segretamente i Capi del popolo 
contro del Papa , sperando cosi ottenere U 
governo della Città. Morto in •^nel tem{M 
Romandello ^Orsini Principe di Taranto ^ ^ 

Ladislao per occnj^re quello Stato ^ vi spe>* ^ 
di cinque galee , ed alcune navi , meutrn 
egli s* igcamminò per terra con settemila 
cavalli» e gran numero d* infanteria. In 
pochi giorni tutto quel Principato si sot« 
to^se ; ma la Città di Taranto , ove eraàì . 
^tirata la vedova Principessa oo'suoifigli| 
p con totU i Baroni Sauseverind soampàtii < < 

ro/. Il ^ 5 

!.. w «• «'■« ?• . 
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dall’ Ira' del Re Tsostenne 'Resse Jiò.' 

-lào diffidando di poterla otténferé ,• e' sa-* 
pendo, (^e di ]^Qven*a veniva ima 
diotta a 'sóccorrere le'^Città , offerì alla l’rin- 
dipessa di ‘ prenderla' per ìnaoglw , ' poicRèr 
èra' già motta là Regina Maria.'Gli 'amici 
dèlia Principessa le posero "innanzi' agli 
'il fatto' di 0 istanza ; ma la ’ Frinei-^ 
pessa' ffèdptta dalla' vanità d’ esser, chiarna-T' 
lir Regina, vi acconsentì'; U* ammise nella 
Città, ove" si ^celebrò il inatrinibnio ' éóu^ 
pomiiè:^ 

I malcontenti*',’ fomentati da Gio^ranni', 
^Ué' C oicmna nemico del 'Papa, e dai fàu-^ 
iteri di tadislaò I tofnapbno*^ a tumolttiàfe, 
.per" tògliere' al ‘papa ogni dominio; ma db- 
^po alcuni combattimenti ,* furono scelti al- 
duhì fra Cittadini Rplù àavj é moderati i 
1 quali accolti dal Papà benighamentè, c?on- 
yennero lalR discordie.' Ritornando* còsttìr<d 
«Ile loro case', è,, passando iniiafizi 'all’al- 
&>go‘ di'France^ Migliorali , ttipòte del 
f^a , nonio assai ''turbólentOp ' e feróce , fu* 
;ton*ó 'àrreslali ,*^e'poi uccisi, *é bhttàti dal- 
le 'finèstre.' A^tàlé orrendo ‘“speltacólo , ' it 
popolo mosso 'a furore , saccbegggiò' le ''càsa 
de* fautori del Papa; onde .questi temendo 
^ ^ella VRa/ie ne*^fu'g^l*x^'’dlÌiÉnan '^a Yta 
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ifrrbi). awcnim^»<b, Iiàdifilao mondò 

, 8 tìi>ito in» Roma ‘il Conto di Tròja'con un 
corpo di truppe' (1); occopòi la Città ,*e il 
Gasteléaàtangelo : ma- i Romani, che non 
volevano fra loro' forza 'straniera , obbliga*' 
rbno # soldati di Ladislao a' lasciar Romiy* 
acquali però rimase il Castelsaalang 
Vedendo' i Romani , che il 'Camello era in 
loro mànij e petsuàsi , ’i Papa no» 
avesse avuta alcuna parte alla Crudeltà dei 
suo nipote"';-‘lo ‘ richiamarono in Romà;:^'el 
sapendo il Papa'; che Lidislai» avea avuta* 
parte in -quel tumulto ,• lo dichiarò psrtar* 
Latore della Città' di Róma , p abbacando 
contro di lui nna -sentenza di scomnauBiiea ^ 

C depohèndolo^ dal regno, liadislao', chd 
teìnea di nuove turbbfenzé , e di nuovo 
guerre ncl'fegnò, si pàèi&òò^éol Papa,re-* 
Stitnendogli il'-'CastelsaUtangfelo e le altro 
, piazze V che' aveva occupate. Dopo due-meH 
Innocénzò 'niori .^^ed a- lui^ aud^dè U Gar-^ 
dinale Angeli Corrario Vcne^i^ (a) , chfe 
prese ir nome ' Ài 4 rregorio'^iÌ , ‘ il quàlo 
1;* * y.' ./ ^ t ' 

i ì:ì.^v! iriy Jj f , 

^ (1) Ladislao manda, in IRoma il Coni^ 
ir Tfojk- CO: 

. ^2) An, 
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dopo la sna coronazione , confermò il già*' 
ramento , che prima avera fatto cogli altri 
Cardinali di rinunziare alla sna .dignità , 
qualora dall* Antipapa si facesse lo stesso ,< 
per procedersi nuovamente coi Cardinali 
seguaci dell’ Antipapa ad eleggere un nuo* 
vo Papa. ’ , 

Gregorio volendo far credere; che ve- 
ramente intendeva dar ilue allo scismi , 
mandò - Ambasciadori - all* Antipapa per deli- 
berare un luogo , oye potessero insieme. - 
deliberare un si importante oggetto. Fa 
scelta la Città di Savona » ma Ladislao , te- 
m.;ndo che il Papa , ed i Cardinali, eh* 
erano di lui malcolttenti , non convenissero 
cosa alcuna in favore del Dnca di Angiò 
per lo regno di Napoli , eccitò in Roma 
nuovi tumulti ; onde il Papa foggi nelCa- 
stelsantangelo (i),: ma il giorno dopo Pao- 
lo Orsini accorsovi còlle sue truppe , lo , 
liberò , facendovi prigioni i Capi de* Co^* 
lonnesi , ad alcnni de* quali fece tagliar la 
test a. Poi il ^ Papa partì da Roma , - e si 
fermò a Siena , dicendo , che la Città di 
Savena gli era sospetta. Intanto Ladislao 

(i) Ladislao s' impadronisce di Ramà*^ 
JAn. i4og.' . ' . ' 


i . ^ 
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i^ediò Roma‘, e dopo tredici giorni* di 
assedio, Paolo Orsini, sedotto da Ladislao, 
aprì le porte , e lo condnsse come in trion- 
io sotto un ricco pallio', infino al palazzo, 
«h’ crasi destinato per sna abitazione, v ' 
Ottennta la Città di Roma, dove posa 
nuovi magistrati, che a suo nome la 
Ternassero ; Ladislao p^^nsò di acqmstaro 
ancora la sovranità d* Itidia (r) , non essed« 
^vi alcuno, che oppor si' potesse alle’sué 
forze. Egli dnnq[ue con nna onmerosa ar« 
mala entrò nella Toscana. Intanto' i Car& 
nali dell’ Antipapa , e qoei di Gregorio ani* 
tisi in Pisa, deposero i dne Contendeutit 
èd elessero Papa il Cardinal Hetro diCaii- 
^idia , che prese il nome di Alesandro V. 
Questi' per liberare lo stato ‘ Romano dal 
ipotere di > Ladislao , ^ chiamò nno vamentó 
nel regno il Duca di Angiò , cni promisei 
ogni ajato. Ladislao avendo ciò inteso , edi 
inteso ancora, che il Cardinal Cossa Lega- 
lo di Bologna aveva spedito per la Marc» 
Ancona molta truppa negli Abruzzi • 
tornato nel regno , si accampò con parto 
4dair esercito a Sangermano, per opporsi al 

♦ ’ - (i^ Ladislao aspii% SoF^niià «T 
-dn-; - - - 
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pemipo. yole^o.jpòi appqrre^a Papa 'Àlea- 
s^n^ro un vEnjoilOj potente , spedì quattro 
Uj Pietrasanta per imbarcarvi il Pa|^a 
’ ^regorio }^già, d posto , e fattolo , condurre 
in Gaeta ,,lo ricevè eoa onore, ord'aando« 
^he tutto il^,r^no lo^ ’ riconoscessero per 

òli i. • •; \ ' .i, 

(Lodovioo^ di.A^Ì9,^c,on. jnolta trupp# 
,id.,mpsse,^al|^^v9|ta^ dedlp, Stato Romano(i)5 
^apio. pr|p;f.,,^b2era^^ Otyieho ..CapitAn» 
?tjpec , inipedire il . passaggio , , a* ' 
^nemici , .sedpt^ , fasciò ‘Ladislao , ejslposf 

•fr^eryy^, il^j^ca di Angiò ebe pocb dppo 
^i^rrivò^ a Ropia. Dopo luu^ j assedio 1ffi9 
;i Roin^ ni , ^aprirono . a, Paolo • Orsini 
npa porta d^ila^ jpttà^ .par la^quale entra- 
ti, s’ impadronirono del campidog^ìOj^^ dp* 
'^li , altri luoghi . forti. Morto . in , Bologna 
^apa Alessaudin, fu eletto il Cardinal Gosf 
|pa Legato di Bp.ogua, che si nominò Gio^ 
yajùii XXliJ.f Qu. sti\ nemifp dlLadislaópror 
^nsCi d^’^gran^i^ ojuti ifl'Huca'di AQgiiò per 
^P inip^a r; al'.'-.-t \ k : -hA • > 

n ' poronató in Ronw 

ffòleiinementj^ Pui»'..Gi«vanià., • Ténna. 

"ij :vC0 pmi*ne)neìù^ 

sfato RoTTiano- ' 

w ... 




ifel relitto, con nnmeroao esercito , nel qua- 
le militavano i più famosi Capitani diVen« 
tura. Paolo jQrsini, Sforza di Cotigaota , 
Braccio di Montone , e Gentile di Moutera- 
no. Ladislao si accampò a Rocca secca ; i\i 
fu assalito dal Duca ^ e dopo ostinata saA- 
guìuolcAte , battaglia Laditlao restò disfat- 
to (i). EgH si portò coir avaji^o delle sua 
truppe a Saugermano, ove cercò fortiiicaiEF 
si , per impedire 1’ inimico d’ innoltrarsL 
11 Duca di Augiò invece di proseguile la 
vittoria, si portò dal Papa in Bologna per 
Ricever ^anaro per continuare la guerra , 
secondo avevano convenuto. Ma . il Papa 
p.en si trovò in istato di somipim^f 
>nyyen^. tócora , che i,, Fiorentini , da’ qua- 
li aveva Avuto ajuto fecero pace con Ladis- 
lao ,• e 5 ^e Sforza con la sua truppa pas- 
sò dal medesimo. 11 Duca , vedendosi ah- 
Bandonato , se ne ritornò in Provenza. Pa- 
Giovanni, partito il Duca, pensf> di far 
jpace con Ladislao , e convenuta fra Ip- 
4 * 0 , questi mandò Sforza con parte della 
truppa ncl^a Marca di Ancona, mentre 
egli coll’ altra venuto a Roma, contro 

(•) igrfWa» (lif^ ^ di 


-iC -I. 
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' patti , r assediò. Benché la Città fosse di* 
fesa , pare una notte per l’ apertura, che 
da’ nemici sì fece in un muro poco guar-* 
dato, passò Tartaglia, nno de’ Capitani dì 
Ladislao (i) .* onde il Papa fuggi a Viterbo. 
Ladislao la mattina entrò in Roma. Il pa- 
’lazzo del Papa fu saccheggiato, e quello 
de’ Prelati , e fautori, indi lasciando Sforza 
*al comando dell’ armata , ritornò in Napoli. 

Poiché Pafolo Orsini , e ’l suo fratello 
iOrso abbandonarono il Papa , e vennero a 
■ Tsoldo di Ladislao, egli altra volta parti da 
Napoli , e passando per Roma , pervenne 
nella Toscana. Mentre era a Perugia , in- 
'nammoratosi della figlia di un medico, in- 
fermò , grave mente ; dicendosi allora , che 
il padre di questa giovine , sedotto da’ Fio- 
•rentini, avesse fallo per modo, che Ladis- 
lao , giacendo con lei restasse avvelenato, 
senza curare , che la figlia ancora morir 
ne dovesse. Ladislao si fece condurre in 
‘ Roma , ed indi in Napoli , vedendo assai 
cresciuto il mala suo : ma dopo quattro 
giorni mori , senza lasciare di se prole •!- 
i cuna (i). . v 


i« <t) Jfi. ■ 

(a) Ifadistaw 
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Per tutto a tempo, die IitdialaoTiiao» 
d regno fa in ana continna guerra. Avido' 
di gloria, e di dominare, n<m .nè 

^oftizia , nè fede. Diadmalando'fe> <^e- 
■e , finte di perdonare ; fu poi cradele con- 
tro gU offensori , allorché non eld>e de 
temerli; Le arti, > e le scienze forono no- / 
flette sotto di Ini 

e ♦■emm e . e 

CAP. xm V ‘ 

' w'. . 

Giopanruz IL proelamata Be^niìu 

V ' ' . L . 

* Morto U Duca di Aastrìe Aipo dne 
di matrmiomo eon ^Giovanna ; ^cwste 
ee ne tornò in NapoH; e nel giorno stea* 
so, che Ladislao* morì , fa prodàmata Be(( 
'gina , pfOrchè sole vi rimanea de* discendeW' 
ti di Carlo I. "Durante la tna’ vedovanti 
in Napoli , aveva» molto amato :PaBd(d^U|$| 

' Alo^ , giovine di vfic . coadizionè , ma bd* 
lo della persona. Divenuta Eegina lo feo* 
^an Camerario. 11 fam«o Sforza sepn^ 
la morte di Ladislao , Venne in , 

*»ed offrirsi' alla Ri^gìna, colla quale ebbe 
epessi 'ragionamenti ,~Alopo ne fu ingelosi- 
to, • 'percò di perderlo. Finse daaqt|t(^ 
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la Regina di aver «apnto, che Sforza chia- 
mato avesse, la sua ge’ite di armi nel ré- 
gno > per occupar Napoli , e darla al Duca 
di Aiigiò', con far lei prigioniera; onde 
atterrita -a tale avviso, lo fece arrestare, 
j 6 chiudere in prigione. Gli amici di Dadis- 
lao dimoatràrono alla Regina , che. questo 
arresto le avrebbe arrecato la peidita del 
regno ; onde la Regina rispose , che T a- 
Vi-Sbb'e'^rBerklo , c5fiHs datolo inno^tiTRéT Lo 
«tesso Alopp , conosceqdo il dispiacere de* 
Grandi per questo arresto, pensò render- 
ei anaioo ^Sforza , cpi promise non ^lo la 
libertà , ma farlo creare dalla Regina Gran 
Gohtestabile,>«e prendesse ^n' moglie Cate- 
rina pii lui sorelk ; • Sforza xi .condisce se^, 
e liberato dalla prigióne , celebrò le nozze. 
In quel tempo , dopo trentasette punì , che 
ia chiesa Cattolica era /Stata agitata dallo 
icisfiia de* Papi , 1 finalmente ned Concilio 
di' Gostania , deposto. Giovanni XXllI. come 
put'e Gregorio XIL, e Benedetto Xlll. fu 
eletto M«Ttin<fc Yj riconosciuto per solo,, e 
Vero Papa in tutta T Europa,, onde «bbo 
line lo scisma: (i)i . ’ . --r 

^ La Regina intanio persuasa 


j[x) JPiVie «Scarna i4. i79 
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« maritarsi scfels© Giacomo Bortone Con- 
te della Marchia de’ Reali di Francia (i), 
il quale però dovesse astenersi dal titolo 
di Re , ma chiamarsi Contò , e Governado- 
re generale. Arrivato costui ai coniìni del 
i’egno , Cesare di Gapua , mal soffrendo il 
potere di Alopo , e di Sforza , gli usci in- 
contro , e per adularlo, ed acquistarne il 
favore, lo salutò Re, rendendolo istrutto 
dello stalo del regno , e del potete di Aloì- 
po , e di Sforza. La Regina mandato avevo 
a ricevere suo marito in Benevento pii» 
Baroni con Sforza , il quale incontratolo sòl 
migli.! lontano da quella città , lo saluti 
Conte , e. non Re. Giacomo se >n’offeèe’g 
ed arrivato a Benevento, lo fede arrestan- 
te , e chiudere in prigione. Giunto in Na»« 
poli , fa ricevuto con molta festa ordinane 
do la Regina , che fosse chiamato Re, éi 
non più. Conte. Giacomo lisorpò subito il 
potere del regno : pose al comando dell^ 
fortezze i suor cenfidenti ,• òhe aveva con- 
dotti da Francia : lece arrestate Pandol'* 
fello Alopo, lo fece * decapitare , e stratoi-* 
tjar per la città: tolse- ollà' Regina ogni 

^ i ^ • ■ •» 

(i) La Regimr -Giovanna ^reh^c 
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potere * allontanando da lei gli anticlii anoi 
•crvitori, facendola guardare da* Francesi; 
in questo stato vi fu per lo spazio di tro 
mesi. Intanto Cesare di Capna, di cui Gia- 
como non difiidava , compassionando la Re- 
gina , per liberarla si offri di uccidere il 
marito, se a lei piaceva; ma la Regina te- 
mendo , che non fosse mandato dallo stes- 
*o marito per iscoprir l’animo suo, palesò 
tutto a Giacomo ; onde Cesare fu arresta- 
to, c dopo due giorni decapitato. 

La Regina ottenne un giorno di anda« 
re a pranzo nel giardino di un Mercante 
Fiorentino , che abitava al Mercato custo- 
dita da domestici Francesi (i). I Cittadini 
«entendo la Regina esser uscita, accorsero 
per vederla: essa si mostrò piangente, rac- 
comandandosi ad essi ; onde il popolo com- 
mosso gridò: Firn /a iiegina Giovanrta t eà. 
allontanandone i custodi Francesi, la con- 
dussero al palazzo dell’ Arcivescovo , ed indi 
lai Castel Capuano. Giacomo avvertito del 
tnmulto , si ritirò nel Castello dell’ Ovo, 
ove fu assediato per mare, e per tetra pix 
Ordine della Regina. Intanto i più pruden-j 
li della Città, cercarono di paciiicare 

(0 f>à Migina liò^cua 4aÌ /><y^ ♦ 
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Regina col marito ì con patto che essa do< 
Tesse governare, ed il marito ritenendo il 
titolo di Re, avesse quarantamila ducati 
r anno per la sua Corte , da cconporti da 
gentiluominf NapoletfnL Ottenuto il suo 
primo potere, la Regina fece Gran Sini> 
acalco Sergianni Caracciolo: concedè molti 
ofìic) a' Nobili Napoletani, ed a* primi del 
popolo t e liberato Sforza dalla prigione , 
lo mandò in Roma al soccorso di Castel*, 
santangelo , assediato da Braccio di Mon* 
t<me. Arrivato Sforza , Braccio , temendo 
si ritirò a Perugia , e Sforza entrò in Ro^ 
ma : vi pose nuovi Ufficiali pel governo 
della città : ma poiché per opera di Scr* 
gianni n<m riceveva danaro da Napoli per 

10 stipendio de* suoi loldalt, ne usdL Scr* 
gianiy poi indusse la Regina a dire a suo 
marito , che ne rimandasse in Francia quel* 

11 , che seco ne aveva condotti : ma vena* 
ti fra loro a contesa, la Regina lo foco 
arrestare ,, ed ordinò, che ^ uscissero dal 
regno i Francesi , che Giacomo vi aveva , 
portati. 

• Storta, tornò da Ro^ con animo. aW 
yerso contro Sergianni (i), che aveva tra-, 

* Sergianni , 0 
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scurato ad «rie mandar danari*^ da pagar 
la truppa. Sergianni temendo di Sforza col 
suo esercito in Napoli', vi entrò per la por- 
ta del Carmine , facendo giddàre a’ suoi 
soldati; Viva la Bégn'na ,.e muoja il falso 
consiglio.^ Ma Francesco 'Orsisii vi accorse 
colla suà truppa , e 1’ obbligò ad uscirne 
con molta perdita. Dopo alcuni giorni Sfor- 
ma , rifatto l’esercito coll’ ajuto de’ Baroai 
nemici di Sergianni , pose il Campo all’ 
Ati- agola ; e poiché il popolo cominciava a 
tumultuare, furono scelti dieci fra i più 
eavj della Nobiltà, i quali andati da Sfor* 
»a , gli chiesero la ragione di quella guer- 
ra ; a cui rispose lo Sforza ; non esser’ e- 
gli nemico della Regina , nè della città , 
ana che intendeva liberarla dalla tirrania 
di Sergianni. Quindi fu convenuto di al- 
lontanarsi Sergianni 'dàl governo , -e dalla 
Corte , di liberare i prigionieri , e dare a 
sforza" le paghe dovute insiuo a quel gior- 
no , oon venticinque mila ducati pe’ danni 
•offerti nella rotta, ciie aveva ricevuta da 
Orsini. iJtii t 

""" Seguila ■dà'’ pàftfe-'èofr' Sforati /''vertóe in 
KapiK 'Antohiò delbilna-a.x>hfedere alla'He-* 
gina la libertà di stTO’inarito. Ella vi con- 




tea ,'i ifteptitati -’èttlà 4onu(te^àr<teto al 
tegato*del Papa 'di* coFOnarfe anche G4ac(K 
mo ; ina* la Regina non volle' telai Ctensen-- 
lirvf ; <mde GiaSbino vedehdosli senza pO^ 
tere , é che la moglie^ nella’ sna «vahzatà 
dtà era inabile a procreare figlinoli , s' im* 
hafcò^ se'gretaihente', 'e litornò/iil ' Frani 
eia -(*i)' Dopo- 'che Giacomo usci dal regnoi^ 
là Regina fu coronata con nSoha iùmp» 
dal Legalo del 'Papa/ ‘ 

'■-Iridi la ' Regiria mandò contrae 

di BrdcOìo che avéva oCpupàta' gpfta piflf^ 
fe dèlio Stato della Chiesa : ‘ snà Viein df 
Viterbo , 'ritaaéb vinto' da Bràccio con' mol* 
ta perdTtà r oride chiese' aRa Regina nno* 
^ genti , e' dariati. Sergiànni ch*^ èra 
tornato ih Napoli'', é ' chè »oiRava S®§f*i:a '^ 
teon volle mài dargR rilcuri soccorso. S Pori 
ia volendosi Veridicàtte'dl'lnii %’^elIà‘R'«^ 
^na , scrisse a 'Lnigi IH. di 'Arigiò di ve» 
Aire àir acquisto'del ^re^ò ( 2 ) , * piteriiefr» 
(èndogH Topera stìaS e *1 ftivord* di Vriòlfi 
Sriròrii.' R Duca 'aiiheltò riùVR^,’t3, Ihrèri^ 

« — - Giaàotnd' j^siò ih HÉeAà pdrté dai 
^^no. ^ 

(if ‘S)Ìtfta‘ÌMmà itàgi ììì-jijii «{• 

iK^^isto dii r£‘£aó. » 
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do mandato a Sforza tritatainila dncati , 
facendolo suo Viceré , e Gran Contestabi- 
le : questi rifatto l’ esercito ^ veline nei 
regno, spiegando le bandière del Duca di 
ilngib. A questo la Regina atterrita , man- 
dò Antonio Caraffa suo Ambasciadore a 
chiedere ajato dal Papa ; ma questi rispo- 
^ , che non era in istato di potercelo dare, 
Trovavasi allora Re di Aragona, co- 
me anche di Sicilia Alfonso ; a .questi la 
Regina mandò per Ambasciadore Antonio 
Caraffa , pregandolo , che se venisse in suo 
soccorso r avrebbe adottato per figlio , e 
successore del regno (i). AlWso accettò ' 
r offerta , e mandò Raimondo Periglios , 
suo valoroso Generale con una flotta al 
soccorso della Regina ; ma primacbè que- ' 
iti giungesse , v* era arrivato il Duca di 
Angiò , che unito a Sforza , teneva Napoli 
assediata Scovertasi dopo pochi giorni la 
numerosa flotta di Alfonso , che veniva in 

»# 

soccorso di Napoli, fu sciolto 1’ assedio, a 
Sforza col Duca si ritirarono ad Aversa , 
che all* arrivo del Duca di Napoli se gli 
era rondata. La Regina accolse Raimonda 

■ (i) # 4l 


“DI».. 


» ^ '•* 


•. V 


^ ; ■ 

l^eriglios con molta festa , e ’l giorno dopo ‘ 
cousegiiò il Casttlauovo , dandogli il posses-* ^ 
so dei Ducato di Calabi ia, come Luogote- 
nente di Alfonso, Non eontenta di un tan- 
to soccorso, prese anche a soldo Braccio 
•he ricusò di venire , se prima la Regina 
non gli concedesse Gapua , creandolo Con* 
testabile del Regno. 

La R.pgiiia veggendo il partito delDo» 
ea di Angiò , che andava credendo , richie, • 
se più volte Alfonso di nuovo soccorso. 
Questi si parti linaJmjnte dalla Sicilia, ove 
allora si trovava , e venne in Napoli 
con una llotfa di sette itavi, e se deci ga- 
lee ; fu accolto dalla Regina con somma gio^ 
ji (i). Intanto Papa Martino temendo, che 
Alfonso non lo credesse nemico per aver 
sostenuto le parti del Duca di Angiò , e 
perciò non facesse prestare ubBidienza oli 
Antipapa, che s* era ritirato nel forte Ca** 
stelio di Paniscola in Ispagna , ove con quat* , 
tro suoi Cardinali affettava di sostenere il ’ 
nome , e la dignità- di Papa ; volendo dun- 
que togliere dall’animo di Alfonso ogni so- 
spetto , mandò in Napoli il Cardinal f iesco» 

y^ol IL 4 
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Jlfohso arriva in Napoli. 
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e r altro Santangelo , percliè cercasse- 
ro pacitlcare Alfonso col Duca ; ma per 
quanto i due Gardiiiali si fossero adopera- 
ti., poterono solo ottenere una tregua , du- 
rando la quale, la Città di Aversa , ed A- 
cerra sarebbero restate in deposito in ma- 
no del Papa ; insino alla pace. Convenutasi 
questa tregua, il Duca andò in Roma, e 
Sforza in Benevento. 

Essendo venuta In Napoli una mortai 
pestilenza, la Regina, ed Alfonso passaro- 
no a Castello a. mare , dove ebbero a pat- 
ti, le città di Sorrento , e Massa , e poiché 
Alfonso volle , che tali due Città si rendes- 
sero a lui, e non alla Regina, nacquero 
nell’ animo di lei de’ sospetti, non volesse 
egli innanzi tempo affettare la Sovranità 
del Regno (i) . lassati a Gaeta, avvenne, 
che Sforza pacificatosi con Braccio, fa ac- 
colto benignamente dalla Regina , e da Al- 
fonso ; onde molti Baroiii , che avevano se- 
guile le parti di Angiò , s guendo 1’ esem- 
pio di Sforza , andarono aneli’ èssi a Gae- 
ta , prestando omaggio ad Alfonso , comé 
• loro Re. Quest’ atto di Sovranità , accreb- 

(i) Discordie Jra la Regina ) ed Alfom» 

90. An. i4^3» 
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l)e ì sospetti della Regina ; che poi mag> 
giormente esagerati da Sergianni , dicen- 
do , che Alfonso^ le voleva togliere ogni 
potere , ed indi inviarla prigioniera in 
Aragona. La Regina atterrita da questi 
discorsi improvvisamente partì da Gae- 
ta : giunta in Napoli , ove era cessata la 
peste, si portò nel Gastei Capuano, e non 
a Castelnuovo , che si teneva dalle genti 
di Alfonso. Questi ritornato anch’ egli in 
Napoli arrestò Sergianni (Q,e volendo to- 
gliere i sospetti alla Regina , si portò al 
Castel Capuano per visitarla , ma ne fu re- 
spinto. 

In questo stato la Regina scrisse a Sfor- 
za in Benevento di venire a liberarla» Al- 
fonso, che di ciò sospettava, si accampò a 
Casanova , ove giunto Sforza , attaccò l**i- 
nimico , e vintolo , lo respinse sin dentro al 
Castelnuovo (a); ove avendo lasciata parte 
della sua troppa in assedio , si portò dalla 
Regina , che 1’ accolse con sommo onore; ed 

indi si portò in Aversa , che a lui si rendette^ 

« 

< >.» 
i 

(i) Jn. i425. 

(a) L* armata di Alfonso é vinta da 
Sfona, . 
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pòchi giorni dopo arrivarono in NapO’ 
li otto navi , e veutidue galee di Alfonso:' 
queste còminciarono a battere la Città : 
Sforza fu chiamato ; ma tardando un gior- 
no , Ja Città fu presa , ed in pirte sac- 
cheggiata. La Regina , che in tanto tii- 
snulto , temeva , che non fosse arrestata , 
fu co idotta da Sforza in Aversa, 

Per opporre ad Alfonso un potente 
nemico , la Regina chiamò da Roma il Du- 
ca di Ahgiò , che venuto prestamente in 
Aveisì, fu da lei adottato per suo figliuo- 
lo, e’successore (i). Saputa tale adozione. 
Alfonso chiamò in Napoli con la sua trup- 
pa Braccio. Intanto Sforza , ed il Duca ven- 
dei* coti’ armata infino alle mura di Na- 
poli , dove uscitegli incontro le genti di 
AlfoJ 80 , furono rotte e respinte dentro 
la Città. Alfonso , che vedeva non potersi 
più lungamente senza nuo/e forze sostene- 
re in Napoli; e che Giovanni di Castiglia 
minacciava d’ invadere Aragona , parti per 
la Spagna, avendo lasciato.. al comando del 
Casteliiuovo , e della Città suo fratello 1 * 
Infante D. Pietro. Poco dopo Guido Torel- 

(i) ha Regina adoUa. Luigi di Angiò^j^ 

( 
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lo , Capìiano del Duca di Milano , venne 
*on dodici navi, e sette galee in ajato del- 
la Regina ; T Infante cede a patti la Cittài 
ritirandosi nel Gastelnuovo. Sforza fn man- 
dato a soccorr.’re 1* Aquila , che teneasi as- 
sediata da Braccio ; ma nel passare il’ ilu- 
me Acerno , vi rimase annegato ; ft sno fi- 
glio Francesco prese il comando dell’arma- ' 
ta : attaccò Braccio; T uecis * , è disfece la 
sua armata. Pervenuta ad Alfonso' la nuo- 
va della resa dì Napoli , e che suo fra tei-' 

lo era assediato nel Gastelhuovo , vi man- 

« 

dò con alcune galee Artale de Luna,'cho 
volendo sbarcare le genti , fu piò volte re-^ 
spinto. Quindi P Infante lasciate al presidio 
del Gastéllo le sue migliori truppe, pasS^» 
in Sicilia con Artale. 

Nel turbamento del Regno agitato per .* 
lunghi anni da perpetue guerre , e cangia- 
menti di Signorie, la malizia de’ conten- 
denti , e r ignoranza de’ Giudici avevano 
introdotti nuovi, e diversi abusivi- modi di 
procedere ne’ giudizj , che li rendevan# 
lungi , ed incerti : la Regina , veggendo 
allontanati i nemici, e pacificato il Regno, 
commise a’ più savj Giureconsulti di esa^ 
minare tali modi di' giudicare , abolendo ' ‘ 
gueUi f fù^stro CQulrar] all« Lggi del , ^ .. 
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Kegno , e di riunirli in un corpo solo, (i^ 
Compilata quest* opera , cui fu dato il nor> 
me di Bi/i della Gran Corte , la Regina 
ordinò di osservarsi costantemente in tut^ 
ti i giudizj , vietando qualunque altro sti- 
le , o forma di p.rocedim,ento contrario a 
quello , che stabiliva. Rivolse poi le care 
Q render felice , e sicura la sorte de’ pa-, 
atpri , che nell’ inverno portavano a pasce- 
re il loro gregge ne’ vasti terreni della 
Puglia j quale industria vi era quasi di- 
stratta per tante guerre, e puìr le. violen- 
ze , e gravezze', cui i p.astori si trovavano, 
esposti col "gregge lora 

■ Mentre il Regna godeva della pace , In 
Corte della Regina, e malti Baroni erano, 
scontenti , e sdegnati per 1’ ambizione dì 
Sergianni. Questi temendo» che il Duca di 
Angiò lo privasse del suo potere , lo ,feco 
mandare in Calabria , dicendo di esseret 
conveniente , che riducesse all’ ubbidienza, 
della Regina i Baroni ribelli di quella PrO" 
^ncia. irritò molti B.aroni % facendone imr 
prigionare alcuni > ed altri spogliare de’ lo^ 
•xp feudi. Fece togliere a’ Colonnesi il Prin^ 
«ipato di Salerno, e d’ Amalil , chp cbiesiQt 

(i) Z>a Regina riforma i giudizi^ 
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per se ; ma la Regina rifiatandol<r, egli le 
disse alcune parole disoneste , ed ingiurioi 
se. Per tale oltraggio , mentre che la Re- 
gina addolorata p'angeva , entrò la Duches- 
sa di Sessa ^ ohe da una stanza vicina non 
veduta , aveva tutto ascoltato , e trovando- 
la così dolente-, la persuase a punire tan- 
to ardire., La Regina pensò esser conve- 
niente di privarlo di tanto potere , ed or- 
dinò , ohe lo facesse arrestare. Li Duchea 
sa afhdò. I’ ordiine della Regina ad Ottino 
Caracciolo , a Marino ^ffa , ed a Pietro 
Falagano , h^ri nemici di Sergianni , i qua- 
li r assalirono nel suo appjrtaniento ohe» 
aveva nel Castel Capuano e 1 ’ ammazza- 
rono (i). Indi lo fecero sepeliire privata- 
mente nella Chiesa di S. Giovani a Carbo- 
nara. Saputasi dalla Regina la sua morte*, 
benché, ne fusse dolente , pure ordinò di 
coniiscars'i i suoi beni, come reo di fello- 
nia (a). 

Il Duca, d’ Angiò , morto Sergi.anni, 
credeva di ritornare in Napoli , ma la Du- 
chessa di Sessa , per governar sola , persua- 
0C la Regina di non farlo venire. In quel 


(i) Tragica fine di Sergiantù. ' 
An, 1432. 
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tempo il Doca «li Angiò prese in' moglie 
la figliuola del Duca di Savojaj e poco do- 
po fu mandato diilla Regina ad assedraF 
Taranto , ove per lo caldo della stagiono 
infermatosi , tornò a Cosenza , dov« morì 
primachè terminasse l’ anno del suo inatrr- 
mou'o (i). La Regina fu molto afflitta di 
questa morte ; ftè sopravvisse al Duca » 
che tre m^^si soli. Col aao testamento la-; 
•ciò erede Renalo , fratello del morto Du- 
ca di Angiò, Conte di Provenga , e di Lo^ 
rena. Questa Regina lasciandosi governa ro 
da' suoi favoriti , che abusavano del loro 
potere ,’ sì vide esposta più volte a pesi- 
gliose avventure J e la doppia elezione, cho 
lece di Alfonso di Aragona , di Luigi di 
Angiò, e poi il suo tesiamento,, produsse- 
ro le -interminabili guerre, che per lunjj,* 

rivolger di Anqi ^gUaiouo il Regno, 

' . * 

I 


j 

(i) -Il Buoa di Àóg^^ tnu/or^ ù% Cah^ 

1455. 


i 



CAP. XXIV, 

Guerre fra Renaió di Angiò , ed Alfonsi * 
di Aragona. 

Benché la Regina lasciasse sedici Con^ 
siglieri per governare il Regno fino a c^uan* • * 
do Renato non vi fbsse pervenuto ( poichq 
trovavasi prigioniero di Filippo di Borgo- 
gna ) pure i Napoletani elessero venti del- 
r ordine de’ Nobili , © del popolo , a’ quali 
n’ affidarono T amministrazione. Papa Eu- 
genio scrisse a* Napoletani , che per la mor- 
te della Rf'gina , devoluto il Regno alla 
Sede Romana , vietava loro di rrconoscer® 
altro Re, se non quello , che fosse da Ini 
nominato; e che avrebbe spedito in Napo-> 
li Giovanni ViteUeschi Patriarca di Ales- 
sandria, a prènderne cura in suo nome^ 

A tale proposta i Napoletani risposero hoa 
voler altro Re , che Renato di Angiò. Na^ 
poli divisa in fazioni, come anche mol- 
le altre del Regno , alcuni volavano Rè- 
Bato , ed altri Alfonso , che dalla Sicilia 
approdato con una potente -flotta ad Ischia,, 
portossì a Gaeta, e la «trinile di iorte 

|edi<K ^ - 
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I Cittadini di Gaeta , odiando Alfon.. 
so , domaudorono ajuto eia’ Genovesi , /qua* 
li spedirono Francesco Spinola con una por 
■ derosa flotta in loto ajuto. Alfonso si cre- 
dè combatterla; raffrontò all’ altura del- 
r isola di Ponza ; si venne ad un fiero com- 
battimento; ma iniitie Alfonso fu sconlit- 
to , e fatto prigioniero con naolti Baioni (i)-, 
il solo Infante D. Pietro si salvò, con una 
nave. Dopo tale vittoria Francesco Spinola 
si portò a Gaeta, e dopo aver bruciate lé 
navi di Alfonso , fece vela per Genova , 
portandovi tutti i prigionieri , che poi il 
Duca di Milano, volle , ch,e fossero con- 
dotti da lui. 

Mentre era Alfonso prigioniere in Mi- 
lano, pervenne in Napoli Isabella moglie 
di Renato di Augiò a prendere il poses* 
so del Regno , poiché Renato trovavasi 
prigioniero del Duca di Bp gogna. 11 Dncn 
di Milano aveva -ricevuto Alfonso suo pri* 
giooiero con ogni rispetto , ed onore : » 
ragionando assai spesso, con lui. Alfonso 
intender gli fece di non convenire a’ suoi 
ÌAteressi, che i Francesi coll’ acquisto del 

(i) Alfonso prigioniere, An. i45$* 
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Regno di^ Napoli divenissero potenti in I- 
talia*; perchè Renato allora avendo vieiui , 
e senza eh’ altri vietar lo potesse; gli^ajnti 
del Re di Francia, farebbe ogni sforza di 
acquistare per se., o per i Francesi lo sta-» 
to di Milano. Queste ragioni dt-termiuarQ- 
®o il Duca a convenire con Alfonso un^ 
perpetua alleanza „ e scambievole difesa da 
qualunque nemico, lasciando partire Alfon« 
so con tutti i prigionieri (i). 

Alfonso tornata in libertà; scrisse aU 
r Infante D, Pietro in Catalogna di con* 
darsi alP impresa di Napoli con una flot* 
ta. Costai approdata ad Isdliia con undici 
galee , poiché seppe esser morto ^r la pe» 
ste in Gaeta , Lancillotta Agaese , che vi 
cdn^^dava , e la guarnigione essere par? 
tita .si accostò a quella Città ^ cl^e « lu| 
^i rèndette» A questa nuova Alfonsa vi per- 
■ venne ancor’, egli con molti Baroni , cha 
seguivano le parti soe. Isabella; che* vide^ 
.^l^nao ^assai forte ^seguito, da’ più. patenti 
Baroni chiese ajulo a Papa Eugenio, da' 
eni fu. spedito il Patriarca di Alessandria, 

. (i) Alfonso è libero del Duca di Mi* 
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Henato , per esser stati assaliti da* Calalac 
bì mentre andavano a Capita per conveni» 
re con Alfonso. Alla nuova di questa per- 
dita , Alfonso s’impadronì di Salerno, che " 
diede a Raimondo Orsini : indi per impe- 
dire Caldera, che tornava dall’Abruzzo, 
si accampò sotio Limatola , lungo le spon- • 
de del Volturno, per vietargli il passaggio; 
ma Caldera facendo altro cammino si fer- 
mò coll’esercito al Colle di Ce ree Ilo , ovo 
quasi improvvisamente morì. Alfonso , mor- 
to Caldera ; pose 1’ assedio ad Aversa , al 
cui soccorso Renato chiamò Antonio Cal- 
dera , figlio di Giacomo morto , il qualo 
rispose , che trovandosi nuovo Capitano del- 
le sue genti , non si fidava condurle a ta- 
le impresa senza pagar loro il dovuta sti- 
pendio ; onde lo consigliava di ìBtdara in 
Abrlizzi , dove potuto avrebbe • raccòglierò 
assai denaro per pagare 1’ esercito. 

Renato per togliere ogni pretesto a 
Caldera di venire in suo ajuto, si portò 
nell’ Abruzzo , ove da quei Baroni ebbe 
molto denaro, che diede a Caldera; edl 
accresciuto l’ esercito di nuova truppa : u- 
. nàto a Caldera , entrò -nella -valle di Bene- 
vento per combattere Alfonso , il quale 
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•ocampato alla Pelosa (i). Vènuli in batta* 
glia; Alfonso , che trovavasi infermo , sareb- 
be già stato sconfitto, se Caldera non avesse 
rifiatato di seguire Renato , dicendo , che 
à nemici erano molti, che perciò non vo- 
leva esporre la soa gente ad esser vinta. 
Renato, vediutasi fuggir di mauo lo vitto- 
ria , fece arrestar Caldera , che tradito 1* 
aveva ; la di cui truppa ammutinatasi fu 
costretto a liberarlo; e tornato in libertà ^ 

, a’ incamminò per gli Abruzzi con tutti i 
suoi. Rienato ^ dopo questa battaglia , man* 
dò la moglie, ed i figli in Provenza. 

Alfonso condusse 1* esercito a Napo- 
li , che cinse d' assedio. La Città era di- 
fesa da Renato , che più volte sostenuto dà 
Cittadini respinse i nemici. Intanto due lUu* 
ratori usciti dalla Città per la fame; ven- 
nero al Carneo di Alfonso « dicendogli di 
essere assai facile P introdurre i soldati nel- 
la Città per gli aquidotti. 

Alfonso vedendo , eh* era difficile pren- 
dere la Città per fame, e sapendo, che 
Sforza spedito aveva suo fratello con due 

(i) Baitag^lia tra Alfonso ^ e Renato^ 

^ i44^ 
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mila cavalli a Caldera , per venire insie- 
me. al soccorso della Città , fece quanto i 
Muratori gli dissero. Consegnò ad essi tre- 
cento de’ pm animosi soldati , che per gU 
aquidotti entrarono in Città : s* impossessa- 
rono della Porta di S. Sofia (i) i e saliro- 
rono su la muraglia , ove posero la ban- 
diera Aragonese'. Alfonso rinnovò 1’ assal- 
to ; le porte furono aperte. Renato vi ac- 
corse con trec nto cavalli ; ma crescendo 
r inimico, per non essere inviluppato ,, e 
pieso, si ritirò nel Caste In uovo. Alfonso 
entrato in Napoli, ordinò sotto pena di 
morte ; che non si apportasse alcun danno 
a’ Cittadini si ne’ beni, che nella perso.ua : 
lo fè fornire di molti viveri ; ìndi i Citta- 
dini. obb'.ìando i danni sofferti, gridarono 
per tutto; Vii'a A^fmso. Renato , fornito di 
vettovaglie il Castelnuovo , si fece traspor- ' 
tare in Francia, lasciando al governo di 
quel Castello Antonio Calvo , che non mol- 
to dopo si rese , come anche Castel Ca- 
puano. Alfonso ricevuto 1’ omaggio, e ’l giu- ' 
ramento di fedeltà da’ Nobili , e dal popo- 
\oi andò contro Antonio Caldura, che era . 

(X) V armata di Alfonso entra in Ufih 
jfoli An, 
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in frazzi , cui tolse le terre , olie aviva 
occupate , come pure la sua gente , della 
quale diede il comando al Principe di 
, Taranto. Passato poi nella Puglia, tutt£^ 
quella Provitìcla riconasceudolo per So- 
vrano , divenne liialmenle paoillco posses- 
iore del Regno» 

Alfonso noh aveva altro , che un figlio 
Maturale , per nome Ferrante : non potendo 
questo suo figlio molto amato da lui suc- 
cedere al Regno di Aragona , cercò d.-sti* 
narlo per successore del Regno di NapoU, 
ohe riputava una sua particolare conqni- 
slà, di cui potesse disporre a proprio pia- 
cere. Pér eseguire il^ disegno coi primi del 
Regno , ne* quali confi lava , quanto crede- 
va opportuno , ragunò in Napoli un parla-* 
snento (i). Seduto in Irono , senza parlare 
di Ferrante , espose , che dopo aver libe-* 
rato il Regno dà’ nemici | e ridottolo ad 
una tranquilla pace , conveniva per la sal- 
vezza del Regno stesso , aon solo riordb 
Uarvi P amministrazione dèlia giustizia con-^ 
turbata , e disprezzata per le passate vicen- 
de ; ma si richiedeva slibilirsi una rendi-* 
ta cercata, e sicura da provvedere alla for* 


. V ' 


CfòOglc 


(i) ParìameniQ di Alfonso^ 
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?a dello Stato. A questo il Drica di Sessa 
'con aninio consenso dd"li oHii offeii di pa- 
garsi carlini dieci in ogni anno da ciascii^ 
r.a famiglia ‘in tutte le i rovincie’i, con ri- 
manere abolita ogni altra colletta 5 e che 
i Baroni non più dovessci'o alcun pagameli- * 

to di , che era quella deleimi- 

nata somma di danaro dovuta da loro nel 
tempo di guerra , qualora .non militavano \ 
di persona co’ loro militi , nelle guerre » 
che il Re faceva; e che. a tatti i Baroni 
si concedesse il mero , e misto imperio ne* 
loro fendi Indi supplicò a nome di tutti 
di concedere per loro futuro Re, siic.:3so- 
re il suo figliuolo Ferrante, con dichiarar- 
lo Duca di Càlabria, quali erano stati sem- 
pre i primogeniti de’ Sovrani di Napoli,. Al- 
fonso lietamente accolse una tale profferta t 
dichiarò Ferrante Duca di Calabria, e suo -v 
successore nel Regno ; poi per, dimostrar© 
la sua gratitudine , concedè loro il. mero , ' • 

e misto imperio ne’ feudi, e di non essw. 
più tenuti al pagaménto dell* Adoa. 

Questo è il famoso parlamento di Al- 
fonso , col quale venne alterata la- Gosli- 

^ Vol il. 5 . . , 

^ \ 

(• (i) An. i443. ' 
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timone* polii ica del, Regno (i). Infine a quel 
tempo , ne’^ parìamenti generali interveni. 
•vano i,V scovi, -i Prelati, i Baroni, ! D'". 
potali delle Città , e tetre demaniali , co. 
me ancora di- quelle , che fossero feudali : 
ma in questo parlamento di Alfonso , fu- 
rono chiamati i soli Baroni contro l’anti- 
ca forma de’ parlamenti génerali del Re- 
gno. Avenlo conceduto a’ Baroni il mero, 
e misto imperio, alterò pure V antica tlo- 
Btituzione , onde i -soli Ministri', del Re e- 
sercitavano a nome suo la giurisdizione del 
mero, o misto impeiio in tutto il Regno: 
con ciò si scemò il .potere del Sovrano , e de, 
•noi Mi lislri , e si accrebbe quello de’ Ba- 
roni , divenuto poi sì funesto a’ suoi d?» 
scendenti : allora sorse F odiosa distinzione 
di sudditi demaniali, e sudditi BaronalL 
Gii abitanti ne’ feudi , non furono più ri- 
guardati come suddi ti Sovrano ; si sciol- 
se il vincolo , che prima teneva uniti al 
Sovrano tutti i sudd'ti suoi: gli abitanti 
n fendi si trovarono esposti a quelle tan- 
te gravez'/e , che piacque a Baroni d im* 

(i) L’ amica Costituzione politica al* 
tarata. 



porre loro , opprimendoli ancora sotto la 
iprma della giustizia. ' 

- Liberati i Baroni dal pagamento dell 
1 Aaoa , fa tolta al Sovrano , ed al Regno 
una parte della projjri^ difesa , che in quel 
tempo era riposta nella milizia feudale ; 
ma tale grazia conceduta da ,4Ifdnso di 
non pagare l’^afda, da' Sovrani suoi sue- 
cessori non fu osservata. • 

.Per confermare più stabilmente la 
successione del Regno a Ferrante suo fi. 
glio , Alfonso pensò'. di pacificarsi con Pa- 
pa Eugenio , del quale era nemico%>er -a- 
ver questi datò sempre ajuto a Renato di 
Angio. (i) Questà segui per opera dell* Ar- 

civeswvo di Taleuza, col Patriarca di A 

quileja Legalo del Papa. In essa si conferì 
mò r adozione , che di Alfonso aveva fatta ' 
Giovanna li. che investiva del' Regno Al- 
fonso ; benché conquistalo 1’ avesse don le 
armi; éhe tutti i sudditi di Alfonso rico- 
noscer dovessero Eugenio per vero -Papa: 
il quale avrebbe riconosciuta la suocessio- 
ne di Ferrante bel Regno di Nijipoli , come 


(0 




Vapa Eugenio, ed Al' 
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Alfonso disposto aveva! Fa cnnvennto an- 
cora , 'che Alfonso darebbe quattromila ca- 
valli con. mille fanti , per ricnperare la 
IVlarca di Ancona .da Francesco Sforza, che 
r avea occupata : che la Città di Beneven- 
to , e di Térraoina^si darebbero in gover- 
no a Ferrante, e suoi successori e la Chie- 
sa avesse in governo nel modo stesso le 
Città di Civita Ducale , quella di Accumo- 
io , e r tltra di Lionessa in Abruz?'. 

Bendatosi amico il Papa , volle anche 
Alfonso, che Ferrante ‘acquistasse il favo- 
are del Principe di Taranto , dando in mo- 
glie ad esso Ferrante, Isabella di Chiaio- 
,monte'‘(i) , figliuola di Tristano Duca di 
Cupertino , e ‘ di Caterina Orsini , sorella 
del Principe: siccome pure a IVlarino Mar- 
zano, figlio del Duca di Sessa, diede in 
moglie Dionora d’ Ai agoiia, sua < figliuola 
naturale. Per es guire il trattato col Papa, 
Alfonso passò coli’ armata nella Marca di 
Ancona contro Sforza , il quale , temendo 
si numerosa ai mata , si l itirò in Fano, ove 
Alfons't si portò ad assediarlo. Intanto il 
Duca di Milano , la di cui figlinola teneva 

* (i) Mairimonìo ai FeirarUe con Isn*. 

Iclìa ili Cìuaromonie. 
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per nioglie- Sforza < scrisse ad 'Alfonso di ' 
non > proseguire la guerra contro di lui (i): 
Onde Alfonso , aitesa 1’ armoam , che pas- 
sava fra lui, e ’l Duca , ritornò coll’ eser- 
cito in Napoli. ■ . 

. Alfonso adornò Napoli di - nuove fab- 
briche ( 2 ); ampliò il Molo , r Arseli ile , e 
‘il CastelnuoNO , dove all’ èiitiare deila por- 
ta fu posto il magiiijico arco trionfala, quan- 
do Alfonso , pacitieato il Regno , entrò ia,> 
Napoli da tiionfante. Fece ristorare gli a- 
quidoUij'che pollavano le acque nella Cit- 
tà , ed accoglier quelle, che .erravan di- 
sperse; fece lastricale le strade, e dissec- 
care le acque stagnanti nelle vicine palu- 
di. Rivolse, poi,, le core all’ auaministrazio- 
ne della giustizia, istituì un nuovo tribu- 
nale supremo , che riconoscer dovesse tùt- 
ti i ricorsi, che a lui eran portali di^i de- 
créti della Gran Corte, e de’ tribunali del- - 
le Provincie : detto tribunale fu chiamato 

-, 0 - 

Sacro, Consiglio , perchè vi presedeva as- 
sai spessQ il medesimo Alfonso , le cui sen- ‘ 
teoze si profferivano a nome del Re. Diede 

. - .. (i) Jn. i444* , . . . 

(a) Aljonso adorna Napoli (U Opero, 
magni/ìche. 
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pure nuova forma alla Corte di G?an Ca- 
merario , éhe pi esedeva. ai Maestri Razio- 
nali , ed agir altri Uffioiàii , che amminf- 
stravan» nelle Provincie le rendite della 
Stato. Questa nuova Corte, f^s'detta il Tri^ 
hunale della Regia Camera : essa ehhe an- 
cora la -facoltà di giudicare di tùlte le cau- 
se feudali , in cui fosse Interesse dePPiscó. 


CAP.' XXV. . ■ 

. Guerra di Alfonso . nella Toscana* , ' 

* ■'< ' • ■ • ' -'V- . 

I Veneziani, uniti' a’ Fiorentini , rho«. 

f*, *« ..0 

*seró guerra al Duca di Milano : questi chic, 
se 1’ ajuto del Re Alfonso, che memore de* 
benelle| rice vuti , aMncammij.ò In suo a}u-' 
to con quindici mila eomhattèntL Entrò in 
Toscai>4, e dopo «ver preso Castiglione con' 
altre terre si volse ali’ assedio di Piom- 
bino; ove per P’aere malsano infermatasi 
' gran parte dell’ esercito*, fo costretto d» 
ritornare in Napoli: Durando la guerra , 
morì il^Duca di Milano (i). Questa morto 
riempie quello Stato di sèdizioni., e itùnol- 
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ti; dtódo alcuni di voler vìvere liberi v 
«d'olti'i di volere un Signore, f Veneziani 
tentarono -di' probltare di ^queste dissenzio^ 
ni per sottomeltei e la Lombatdia ; , ma i 
blilaneai , «be si contenevano di ■ softrird 
qualunque- altiq Signore ,'e non i Venezia» 
nr, chiamaròttò Francesco Sforza, il qnald 
dopo v^ie vicende vinti , e disfatti i Ve- 
tieziani , venne àcxilaniato Duca di Milano. 

Pervenuto all’ età. senile , il Re Alfon» 
so, fu preso dall’ amore di Lucrezia di Ala» 
gni (a). Volle ,,-che ognuno ^onorar la do- 
vesse come 'Rogina domandò al’ Papa di 
scioglìére il suo* matrimonio con la Regina 
Maria , per noti aver mai procreati figli uo»‘ ’ 
li , e sposar Lue» ezia ; ■ ma il Papa hon^vcd- 
le giatOmai condiscendervi. .Intanto vepn# 
la trista novella , che • Costa ntinopoli et% 
Itala presa da 'Maometto IL'lraperàdor de* 
Turchi (i). Papa Nicola presiedendo i £a- 
nesti effetti ; cercò di estinguere l’ ii^n» 
dio dèlie guerre ,'cbe àrdevano allora ia 
Italia ,* e sci isse ’ a tulli i Principi Cristia- 
ni di convenirsi' fra loro per opporst" pòi 

**7 * * ' * > t ^ 

* * 

(i) Jmorì di J/fohso con Lucrezia dì 
Jìagnù . ^ 

( 3 ) ^ >453- ^ 
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couveuire ,’non solo ia guerra coaiiuuò ia 
Italia , ma il Duca di Milano vi^ civiamò 
Kenato di Angìò ,> per valersi di lui' coi^- 
tro i Veneziani. Renato colla. sper(H}za di 
acquistare il- Rej'np di iVapoli , vi venne; 
ma liilta«vì .poi ia pace fia il- Duca , ed i 
-V^noziaiii , Renaio iu dal Duca aid>auùonar 
.to , il quale , perdola o;ì;uì spcranjca di olr » 
leperé il Rcj^nio d^i Napoli , fece ritorno in 
Francia.. ^ • 

Per questa pace il Dnca.di Milano di- 
venuto in Italia- a.ssai polente. Alfonso voF 
le, sti ingei lo in parentado c^n Ferrante suo 
figlio^; onde-fu coavenato, ehe il Duca da- 
relrhjB Ippofita sua iigduoia ad Aiionso pi i- 
Haogenilo diiFcì raaJe , e che Dlonura li- 
gUu ola di Ferrante pijcjuderehbe .in niarito 
il te.jzt) iigiio del Duca. Glorio Papa Nico- 
la , il suo -sucoes^ore Gal^sto 111 . sollecitò 
Alfonso por 1 ' aiu to di QostAntinopoU , ma 
questi rispose duiVuler. prÌB^a domare T aF 
.terezza* de’ Geiwvesi. ludi si portò per, una 
^ccia in Puglia ove igferinatosi grave-- 
mente , ritornò in Kapoli , e poco dopo 
morì. 0)' . ; . . . . . • ^ . 

^ 

(i) Morte di Aijunt^ Anno 

' ' - \ .1 
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Alfonso , chft iti tulle le opere sue a- 
n(jò sempre T elega iza , 'ed il fasto , ebbe 
in pregio le lettere ancora (i) , chiaman- 
do presso di lui tutti gli uomini più famo- 
si per sapere, e per arte, che non solo 
onorava , ma grandenadiite ricompensava. 

Fra questi vi fu (ìiorgio Trapensuuzio, da 
Trabisònda , da^ c\ii fece tradurre dal Gre- 
co nell’ idioma latino i libri di Aristotile 
della storia naturale;* e da Poggio Fioren- . 
tino,, la Cicropedia di Senofonte: forrn^ 
nella- Reggia iuta magnilìca Biblioteca, rac- 
cogliendo con. molta spesa , e travaglio graa 
copia di libri assai rari ìia qucl^ tcmpo^ 

Ricercò per tutta l’ Italia le monete degli 
antichi Imperadori Romani , formandone 
un’ ordinata serie , che ' custodiva gelosa- ■ . 
munte ; e neU’ pzio della pace ocoupava- 
si nella lettura antiche storie , de* 

Poeti , e degli Oratori,, e nel ’ rendersi i- 
slruttQ delle scienze de’ Filosoll. Ala l’ope- 
ra più. illustre di Alfonso, fu la fumo 
' sa Accademia istituita da luì , diretta pri- 
ma da Autouio Panornùla , e poi da Già» 

' ' / **' , » 

(i) S/a/o delle scienze nel Regno di '( 

JliJunsQ, / ». 
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viano Fontano , cTie ridottala a miglior foy- 
' ma , prese il suo' nome. 

Poiché Alfonso morì , il Pnrcipe di 
Viaria , primogenito di Giovanni Re di Ne- 
vai ra , fratello di Alfonso , cercò farsi no- 
minar Re: ma nella Città ricordandosi tut- 
ti del 'gini amento fatto ad ‘Alfor.so,e gra- 
ti alla mrmoria di lui, gri.tarono : Vipa 
Ferrante i onde il Principe paitì con tutti 
i Catalani (i) Ferrante acclamato Re, an- 
dò a Capua , ove chiamati a parlamento i 
Baroni , e Deputati’, tatti gli giurarono o- 
maggio , erme a loro Sovrano; indi visitò 
il stio Regno. Avendo chiesto a Papa Cal- 
. listo r investitura del Regno , questi ben- 
ché fosse staio suo precettore , e Consiglie- 
re di Alfonso , negò di darn glielo , aven- 
do in 'testa d’ investirne il nipote Pietro 
Borgia ; Fece di più ; cercò d’ indurre i 
«tali d’ Italia a muover’ guerra a Ferran- 
te, con ‘vietare a’ Baroni , ed alle Città del 
Régno di rioonoscedo per Sovrano , pub- 
blicando , che Ferrante non era rè legit- .. 
timo, nè figlio di Alfonso. Ma la morte di 
Callisto liberò il Re da* suoi timori ; poi- 

I « «’ 

(r) Ferrame riconosciuto Re.' Aam - 
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che il suo successóre Pio II. riconobbe.il 
Re Ferrante j e mandò il Cardinal Orsixù 
A' coronarlo nella Città ,di Barlet^t ' 

‘ Fra Baroni più 'potenti , o ricchi allo^' 
ra era il Principe di Taranto : ^juesli. te- 
ndendo, che Ferrante noi potesse soffrire 
per la 'sua prepotenza , stimò . muovergli 
guerra aperta ; congiuntosi a Marino 
Marzano , Duca di- Sessa , ed al Duca di A- 
Iri , potenti anch’ essi , chiamarono da Ge- 
nova il Duca di Angiò all’ acquisto del Re- 
.gno. (i) Ferrante avvertito di quanto co- 
storo operavano , chiese ajuto dal Papa t 
al cui nipote Antonio Piccolomini , diede 
in moglie Maria d’ Aragona sua figliuola na- 
turale col Ducato di Amalfi iu dote, e in- 
tanto andato in > Calabria , * sottopose le ter- 
re^ del Marchese di Gotrone. 

Mentre il Re si trovava in Calabria » 
^ pervenne alla spiaggia di Napoli il Duca di 
Angiò (2) , sperando destarvi alcùn rumo- 
re ; ma' la Regina Isabella con animo for- 
te, accompagnata da molti Nobili scorsa 
per la Città , esortando il popolo ad esser 



(1) // Duca di Angiò chiamitto nel Re^ ' 
gno. ‘ ■ 'V 

• ' (a) F mtUadeT Dùca di Angiò nel 


Di.> ■ 


r 
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fedele al Re< Il Duca vedendo, che era va* 
no il suo tentativo , si portò alla foce del 
Garigliano colle sue navi, ed ivi sbarcò, 
unendosi a lui il Duca di Sessa. Per tale 
avvenimento il Re Ferrante ritornò dalla 
Calabria, e portò l’assedio a Calvi ; non 
molto dopo si uni con Simonetto , che gui» 
dava le truppe del Papa in ajoto del R' ; 
Calvi si rese. Intanto' il Duca di Sossa fece 
sentire a Ferrante , che avrebbe desidera- 
to di abboccarsi con lui, per convenire n- 
na amichevole pace ( ma suo intendimento 
era di arrestarlo , e di ucciderlo ) 11 Re 
credendo vere le sue proposte , T accettò , 
e fu scelto il luogo, chiamato la Torricel* 
la , dove ciascuno sarebbe venuto' eoa due 
soli compagni.^ Vi si portarono, nel giorno 
stabilito, li Re amicbeVolmenle cominciò a 
' chiedere al Duca della moglie , e ligli suoiJ 
in ) questi rispondendo .disordinatamente » 
diede sospetto al Re di alcun -tradimento ; 
come in ^alti poco dòpo ^ vide assaldato % 
U Re si difese valorosamente contro di tut. 
ti, e tre., poiché i suoi compagni uno' era 
caduto a terra per la sua vecebiaja, e 1* • 
•Uro si trovava ferito at bracc o. Alle gri- 
da accorsero alcune ti uppe del Re , che pr©. 
aridamente avevi» fatto appiattare non mol- 
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tt> lontano.; e còsi i nemici presero la fuga» 
II Duca di Angiò , che si vide con for- 
ze minori , si portò a Sarno , che fu scelto 
come luogo assai forte per resistere ad o. 
gni assalto nemicoT sino ali’ arrivo di Giaco- 
mo Piccinino colla sua .truppa. 11 Re segui, 
il Duca; e volendo sforzare i trincieramen- 
ti ncmioi , ne successe un ostinato combat- 
timento , nel quale restò* morto Simonetto» 
’e gravemente ferito in volto Roberto Or- 
sini ; Palmata prese la fuga, esso veden- 
dosi abbandonato , s’ incamminò verso Na- 
poli con soli* venti cavalli (i) . Alla nuova 
di questa disfatta la Regina Isabella , chia- 
mati nel monistero'di S. Pietro Martire li 
più ricchi Cittadini , chiese loro con calde 
preghiere del danaro in prestanza, per ri- 
fare un nuovo esercito. Rifatto P esercito, 
con la nuova truppa , che condusse Anto- 
nino Piccolomini e con P altra del Duca, 
di Milano, ccmandata da suo fratello- A. 
lessandro Sforza , il Re parti per la j^nglia- 
0 si accampò sotto Troja. Poiché in Luce» 
ra trovavasi il Duca di Ang'ò, aspettando 
il Piincipe di Taranto con Giacomo Pieci-; - 
pino ; il Re prese la via Sansevero, chtt 


(i) Il Re disjutto a SarnQt 
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gli aprìsie por|;e ^quindi si portò a Monte 
Santangelo , ove i ricchi Pugliesi avevano 
ragunate le* loro ricchezze , credendole si- 
cure per 1* altezza^del Monte , l’assaltò con 
tanto valore , che , benché molti ■'vi restas- 
sero morti , pure la Città fu presa , e sac- 
cheggiata. Si portò poi il Re a Barletta , o- 
▼e si vide assediato da Piccinino , e dal Prin- 
cipe di Taranto : e non dovette la sua sal- 
vezza , che ad un soccorso straniero. Gior- 
gio Gastriota , cognominato Sfcanderberg, 
Signore di Albania , fa a jota lo da Alfonso 
contro i Turchi , sentendo , che Ferrante 
era in guerra', memore del beneiicio rice- 
vuto , sbarcò a Trani , iodi s’ incammini ver- 
so Barletta, per combattere Piccinino, e 
Ginlio Acquaviva , che sentendo la venuta 
di Gastriota , si ■ ritiraronot dall’ assedio ; e 
Re , 'dopo essersi mostrato grato verso Ga- 
striota , sen ritornò in Napoli ; e Gastriota 
in Albania, dopo aver attaccale più volte 
le truppe di IHccinino, e scorse le terre 
,del Principe di Taranto. 

L’anno appresso il Re condusse 1’ e- 
tercito nuovamente in Puglia. Il Duca di 
Angiò , e Piccinino vennero ad accamparsi 
al colle di Troja. il Re si portò contro di 
•li}, e dopo Hit feroce comhattlmeoto il 

‘ * 
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Dnca e Piccinino ftiron disfatti (*)..Per 
questa vittori^i tutti i Baroni di Puglia si. 
sottoposero al Re , ed il Principe di Tarann '• 
to mandò a chieder pace, che scgtii per 
mezzo del Cardinal Legato in Benevento 
e delP AiAbasciadore del Duca di Milano»^ 
purché scacciassero il Duca di Angiò , o 
Piccinino. Costoro dunque abbandonati dat 
Principe, furono costretti di riti. arsì inA-. 
bruzzi. Infine però di quell’anno, mentro 
il Principe era in Altaaiura , si trovò st. aa« 
go Iato, non senza sospetto, che fosse se^. 
gnito per ordine dej Re. Passato l’ inverno* 
il Re marciò contro il Duca di Sessa, cho 
s’ era un^to al Duca di Angiò , e questi te- 
mendo , che i suoi vassalli non sì fossero 
ribellati , pregò Sforza , e*’l Cardinal Lega- 
to del Papa , di fargli Ottener pace dal Rft 
Quindi fu stabilito, che il Re desse a Giam* 
battista Marzatio , iigUo del Duca, la suo^ 
figliuola Beatrice, glie per k sua tenera e- 
tà , fu mandata dalla Duchessa sorella del. ' 
Re, come pegno di sicurtà, e di certa pc-- 
oe : il Dùca di Angiò poco dopo se né patt> 

«ò in Francia. ^ 

, ■ > . _ 

(i) Disfatta del Duca di Angiis 

(a) J/h * . - ■ \ 
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Assicuratosi il Re dì tutte le P^o^dn•'^ . 
eie del Regno, fuorché degli Abruzzi, che 
8Ì tenevano da Caldera, e Piccinino, chia- 
mò il Duca di Sessa a seguirlo contro co-' 
storo. 11 Duca quantunque dubitasse del 
Re, pure lidato al nuovo parentado, vi 
andò; ma presso a Carinola, facendo egli 
sembiante di volersi ritirare, in 6essa » il 
Re lo fece arrestare , e mandollo prigione 
nel Castelnuovo (i) , mandando . a prende- 
re possesso di tutti gli Stati suoi , facendo - 
condurre in Napoli la Duchessa co’ figli , e 
colla figliuola promessa in moglie al figlio 
del Duca. Piccinino, che vide arrestato il 
Duca, e’I Duca di Angiò uscito dal Re- 
gno, si rivolse ad Alesandro Sforza , perché, 
o volesse pacificare col Re , il quale per 
compiacere 'a Sterza, vi condiscese. Ma non 
• molto dopo portatosi in Napoli, fu dal Re 
con finta allegrezza ricevuto , e portato nel 
Castellano vo per fargli vedere 1 suo teso' 
xo , lo fec.; arrestare, ed indi a poco stran- 
golare, facendo dire ,-ch' era caduto da uà* 
*^ta finestra (a) . 

Tclli i nomici nel Regno, mori la Re-, 

(i)i lì Du a di Sessa è arrestato. ' 

(a) An. i465. * . . 
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gina Isabella , compianta ^ a tatti per la 
prudenza, e virtù sue. Venuta in Napoli 
Ippolita Maria Sforza , che il Duca di Mi- 
lano suo padre aveva promessa in mogli© 
ad Alfonso Duca di Calabria primogenito 
del Re , furono celebrate le nozze eon mol- 
ta pompa (i). In quel tempo temendo il Re 
di Giovanni di Aragona, fratello di Alfon- 
so suo padre , volle strìngersi in nuovo 
parentado con lui, con prendere in moglie 
la sua liglinola Giovanna, la quale arriva- 
la in NapoK , il Re la fece coronare Regi- 
na dal Legato del Papa. 

’ 'Il Regno poi si' vide In ‘ sfrmi per h 
gnefra‘ co’ lFiorfentini,-e Véneziani (à). In 
Firenze vi erano due ricche , ’e 'potenti fa- 
miglie, r nnù dé* Medici , e P altra de’Paz- 
: questi credendosi" offesi','^ die tatto' lì 
facesse a volontà dé’ Medici ,** pènsaronó di 
reùdicarsenel Francesco’ de^Pkzzi', tesorie- 
re ^el Papa Sistù'lV.- ideòx'di’ fargli iicef- 
dere.' Goofidò ■ qoeslò penaSerey- a Girolaino 
Riccio , nipote deP Papa. f*er questo fi- 
ne vènne in- Firenze T Arcivescovo'^ Fisa* 
‘ V(d. lL ■> 6‘ ' ' < 

■ ■* . • -fv’ f ' ■; 

(i) Ippolita ^Tzù móglie di Jìfansm, 
Guerra fiorentini, / 


«2 

e’I Cardinal Riario , nipote, c Lrgato del 
pap i con essersi convenuto di eseguire il 
loro disegno nel tempo , che i de’ Medici 
fossero alla Messa nella Cattedrale di Fi- 
r,enze. Venuto il tempo, Giuliano, uno de* 
Medici , fu ucciso 11 popolo mosso al ru- 
more, corse all’ armi in favore de’ xMedici. 
L’ Arcivescovo fu preso, ed impiccato ad 
ijua linestra del palazzo, come anche av- 
\enue a Jacobo Salviaui, ed a Francesco 
de’ Pazzi. Saputosi in Roma, il Papa sco- 
municò i Fiorentini ; (juindi unito al Re 
Ferrante mosse guerra ai medesimi. L ar- 
cata del Re condotta dal Duca di Calabria 
^uo primogenito , entrata nella Toscana , 
occupò molte terre, e castella: andato poi 
verso Siena, fugò l’eseicito de* Fiorentini. 
Questi temendo di veder poco dopo il Du- 
ca di Calabria presso le mura della Città, 
vollero, che Loienzo de* Medici propones- 
se al Re la pace. Lorenzo si portò in Na- 
poli , ricevuto con onore dal Re, ne ot- 
tenne non solo la pace , ma un alleanza 
ancoia (i). 

Segu'ta la pace co’ Fiorentini , un im- 
provviao a vvenimento^ aparsa il terrori io 


V ■ '/r 


lirtla ritàlìa. Poiché ì Vene»‘«n! tiferò il 
Ile Ferrante pacificato co’ Fiorentini , te-» 
Jnendo non volesse rivolgere contro loro,l* 
fcrmata , ch’era in Toscana; fecero dire a 
Maometto 11. ch’era allora all’assedio di 
llodi, ch’era facile impresa venire all’ ac- 
quisto del Re^o di Napoli. Maometto se- 
dótto, spedi col suo Bassà -Acubat una jflotf-' ' ' 
ta di novanta galee > ed altri legni con ttiol-i 
ta soldatesca , la quale sbarcata alla spiag- 
gia dt Otranto , 1’ assediò ; indi presala d* 
essàlto ) vi commise molte crudeltà (i). Per 
la presa di Otranto temendo tutti i Poten. 
tati d' Italia , conchiusero una lega, il Duca 
di Calabria tornato subito in Napoli dalla 
Toscana , 8* in;; a'minò verso Otranto, men- 
tre una fiotta di ottanta galee, che il Re 
aveva raccolte in NvipoH , pervenne alla 
apiaggia di quella Città; aggiuntivi altri a. 
|uti de’ Collegati , forzarono i T^irchi a ri- 
tirarsi nella Città ; intanto venuta la no- 
vella a’ T Orchi , che Maometto era morto 
c che fra due Suoi figli v’ era molta discor- 
dia (a); onde i Turchi, perduta ogni ma- 
li . 'V 

(i) t Turchi prendono OtMnia, 

Jn. i48a. 
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ranza di soccorso, Tènderonola CitfàalDa* 
ca di Calabria , permettendo loro di potax- 
tie partire? - - 

. Partiti i. Turchi , il Re Ferrante pror 
pose ai Collegati di passare unitamente con 
tutte le forze loro in Oriente per depri-p 
mere la potenza» de’ Turchi. Ma i Collega- 
ti , che videro allontanato' il timore , ricu- 
sarono di seguire, il consiglio del Re. Sor- 
se intanto u la nuota guerra in Ralla per 
opera de’ Veneziani ,(i) , che .invasero con 
grande annata lo^ Slatto del Duca di Fer- 
rara , la eiii moglie {lioiiora, essendo fi- 
gliuola del, Re Ferrante, questi per vendi- 
carsi de’ Veneziani, i quali avevano chia- 
mati i Turchi nel Regno suo,, e, per la di- 
fesa del Duca , spedì in ajuto di lui Alfon- 
so Duca di Calabria. Avvertito nel suo cam- 
mino, che il Papa era unito a’ Veneziani^ 
.Alfonso si fermò nello Stato della Chiosa , 
ove prese più paesi. 11 Papa per opporsi al- 
l’inimico, chiese a’ Veneataui ,il loro Ca- 
ntano Roberto Malatesta , che con le sue 
truppe, e quelle del Papa , siaccanip^» 
nanzi aU’aimata di Alfonso. Venuti a bat- 
taglia , Alfonso rimase vinto, salvandosi im 

/ i ' 

(0 Nuòpa guerra cff’ ^ 
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Terracina con cento cavalli. I Cardànali ici- 
tauto facendo intendere al Papa , che non 
era conveniente render&i i Veneziani tantp 
potenti , conchiuse una lega fi a lui , il Re, 
il Dnca di Milano, « i Fiorentini, invitan* ' 
do ancora i Veneziani, che sul principio ^ 
rifiutarono, ma finalmente fu da loro ao- 
cettata (t). 



C A P. XXVf. 

Congiura de' Baroni coniro iì Ré. 

O 

J r 

Fra coloro , che più fi’ ogni altro go- 
devano allora il favore del Re , uno era 
Antonello Petiucci suo Segretaiio, é 1’ al- 
tro Francesco Coppola , Conte di Sarno. Pe- 
trucci nato in Teano , ed in povera fortu- 
na , istruito nelle lettere da Lorenzo Val- 
la , mostrò tanto ingegno , che Giovanni 
Olziaa Segretario dèi Re Alfonso , e poi di 
Ferrante , lo volle' presso di se; Perla mor- 
te di Olzina , il Re, cui era noto l’ inge- 
gno , e la s^acità di Petrucci , lo elesse 
tuo Segretario, e fidandosi iuteramente * 
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lui, sdguiva «fmpre i suoi consigli , mido 
■ebbe molto potere , e divenne assai ricco, 
«gualmente che i hgli suoi , il primo de* 
^uali il Re lo fece CoJite di Carinola, F 
•Itio Conte di Policastro, il tei|:Q Arcive* 
«covo di Taranto, ed il tjnarto priore in 
Gapuo- Francesco Coppola di nobil fami- 
glia , ma povero ; dato&i alla mercatura , \i 
ebbe tanta fortuna , che veniva riputato U 
più destro fra mercanti. Il Re volendo ào- 
crescerc le sue reqdite col negozio, si af- 
fidò a Coppola il liliale valendosi del favo- 
re del Re, gli fece ordinare, clvì niuno 
nel' Regno vendesse merci , se egli prima 
non avesse vendute le sue , nè a leu ut» com- 
prasse , primachò a piacer suo provveduta 
ci fosse. Con sà fatti modi acquistò molto 
ricclàezze , colle quali si comprò il Conta- 
do di Sarno. 11 Duca di Calabria mal sof- 
frendo, che il padre si lasciasse governa- 
re da Petrupci, e da Coppola arricchiti da 
lai , più volte disse oo' suoi familiari , che 
quando sarebbe toccato a lui di governa- 
re , avrebbe saputo domar F alterigia dt 
Petrncci , del Conte , e di altri Baroai , che 
affettavano tanto di dominare. 

Le minacce del Duca di Calabria , « , 
suo^crudele ed avaro, destalo t- 





Tevano forte • sospetto nel Segretàrio Pe- 
' tracci , e nel Conio di Sarno, e ne’ priirti 
più potenti Baroni di rimaner spogliali de* 
beni loro. Agitati da tali timori , per prov- 
vedere alla piopria salvezza , cercarono di 
unirsi in lega fra loro , diretta, e sostenù- 
ta dal Conte di Sarno, ed Antonello San- 
severino, Principe di/ Salerno , animato con- 
tro del Re perchè nel governo gli antepo- 
neva degli altri, assai da meno di lui. Per 
deliberare di qnanto operar conveniva, 
senza recaa sospetto al Re , si ragunarono 
in Melil , oi’e portar si doveva in moglie a 
Trojano Caracciolo, figlio del Duca, la fi- 
glinola del Conte di Capaccio. Quivi con- 
vennero eoi Principe di Salerno, e gli al- 
tri Baroni parenti dello sposo , e della spo- 
sa, fra quali Pirro del Balzo Gran Con- 
testabile , Giuliano Sanse verino Principe 
di Bisignano, Gran Camerlengo, Pietro 
di Guegnara , Gran Siniscaloo Marchese- 
idei Vasto, e Matteo Acquaviva ^ Principe 
di Teramo. Ragionando dunque come e- 
seguir si potesse la meditata' ocmgiara (i), 
determinarono di spedir lor Deputati al 
Papa , che era Iniwwenso Vili.' ofierendo 

r i*) c^ìurm, Ja, 
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gli il Regno stesso, o no iatestisse Res 
nato Duca di Lorena. Il Papa adeguato 
col Re Ferrante per avergli negato il cen- 
so , accettò 1’ offerta de’ Raroui , a’ quali 
*i unì , promettendo spedire in "a)iito loro 
Roberto Sanseverino colla sua truppa , ed 
intanto scrisse a Renato. di-Loremi , offron- 
dogli rinvestitura del’ Regno, e 1’ ajjatoaue^ 
e de’ principali Baroni già congii;tfatL 

Scoverto quanto i Baroni operato ava- 
.vano in Roma , il Remando Giovanni Car- 
dinal di Aragona , suo figlio , «a pregare il 
Papa di estinguere l’ incendio di una guer- 
ra , che avrebbe sconvolto il Regno , e P 
Italia tutta; ma il Papa non volle rimuo* 
versi. Allora il Re spedì negli Abruazi il 
Duca di Calabria , il quale , per impedire 
fi’ Baroni di quella Provincia di unirsi a* 
Congiurali , arrestò il Conte di Mpntorio 
eòlia moglie , e tigli. Tornò in Terra di La- 
voro, e s’impadronì del Contado di Nola.. 
1 Congiurati temendo di una egual sorte , 
si unirono nella terra di Miglionico, nell* 
Provincia di Basilicata, e dichiararono la 
guerra al Re. Sopendo poi , che il Duca dà 
Lorena non aveva allora forze convenienti 
per la conquista del Regno , e vedendosi 
soU^ otrcàrono di as^uac tempo ni|Uort. 



In tale stato proposero la pace al Re ^ che 
egli accettò por (^era del Principe di Bi- 
aignano ; e ai portò in Miglionico a confer* , 
maria. Intanto la Città dei!’ Airuila ribollf^* 
tasi , alzò le bandiere della Chieaa , mei^ 
tre il Conte di Montorio, fuggito dal Ca- 
atello, fu chiamato al comando di quella 
Città. 

Non essendosi trovato in Miglionico U 
Principe di Saletpo , volle il Re, che da 
lui pure si fosse sottoscritta la pace: quin> 
dì i Baroni andati a Salerno , il Principe 
disse , che alcune condizioni di^ quella pa* 
ce richiedendo maggior chiarezza , era - op> 
•portuno , che D. Federigo secondogenito 
del Re, andasse a Salerno , per coavenic* 
ne. 11 ,Re vi condiscese ; e Federigo volen- 
do parlar di pace, ìF Principe , a nome di 
tutti i Baroni, che erano presenti , rispO' 
ae , che loro intenzione erà di eleggere es- 
so per Sovrano ; poiché la condotta del pa- 
dre , e deh fratello non piaceva loro. A ciò 
inorridì D. Federigo ; e i Baroni , stiman- 
dosi offesi per questo suo riUuto , lo fece* 
ro arrestare , e chiudere nel Castello (i). 

. Seotènda. il Re qnan'o era succeduto id 

(i) Federigo arrestilo in Salerai^ 
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Salerno , uni le suo triip{ic , che divise im 
tre armate : una comandata da Alfonso , la 
«pedi nello Stato Ecclesiastico : 1* altra la 
mandò a Capua , e la* terza nella Puglia , 
menlrechè Federigo coir ajuto di Grandi- 
netto di disio di Cetara‘, fuggito dal Ca- 
rtello , venne in Napoli. Il Papa che vide 
invaso lo Stato della Chiesa , cercò d* in- 
corre i Veneziani di unirsi a lai , ma que- 
sti prevedendo le funeste conseguenze , ri- 
'fiutarono; è mandarono solamente Reber- 
to Sanseverino ' in sua difesa conidngenfo 
cavalli , e molti fanti , il quale unitosi al- 
le troppe del Papa, vinse Alfonso nelle 
vicinanze di Vellietri. Ma questi, rifatto 1* 

. esercito , si spinse altra volta verso Roma, 
che strinse di assedio ; onde il Papa indot- 
to dall’ Arcivescovo di Milano, e dall* Am. 
fcasciadore del Rè di Spagna , s* indusse al- 
la pace, con essersi convenuto (i), che >1 
Re Ferrante dovesse pagare il censo al Pa- 
pa, inè molestare i Baroni per la congiura» 
'che avevano formata. ' - ' - 

Questa pace non piacque a* Baroni , 
che temevano sempre del Re , ed assai più 
animo avverso, e crudele ‘del |>acadì 



Calabria.- Dopo avere invano cercato l’ ajti- 
to de’ Veneziani, e de’ Genovesi pensarono c 
di unirsi nella Gedogna , ove con 

pjibblioo iatr urne litò 'ooftve liner fra loro .»- < 
na ferma , e durevole alleanza , obbliga^ 
dosi nelle forme più sacre , e soUenni ài ' 
difendersi armati ne’ proprj Castelli , co» 
ajutarsi scaHibievolniente con tutte le for» , 
»e loro armii del Re. I^a Lega si sep- 
pe dal Re , il quale fè passare il Duca di 
Calabria nella Puglia » Questi entrò nell* 
terre del Principe di Bisiguano, nè poten- 
do vincerlo colla forza, cercò vinot*rlo eoa 
l'arte offerendt^li , come fece agU altri Col- 
legati , che se consegnassero le fortezze al 
Ile , avrebbe lasoiato , lot'o i feudi con poter 
così andare liberamente * qualora lor vede- 
vano , anche {;ppri del Regno : i Collegati > 
accettarono le proposte condizioni. U solo ’ 
principe di Salerno , prevedendo triste con- 
teguenze , se ne fuggì in Francia a solle- 
citare Renato di Angiù di venire alla con- 
quista del Regno. Ciò saputosi dal Re , sti- 
molato sempre dal Duca di Calabria , d®“ 
Hberò di far morire tutti i ohe i 

primi promosso avevano la congiura. Furo- 
no dunque airestati nel Castelauovo. Indi 
U Cpntt di Cariuol * , e quello di PoBca-^ 



r: ^ 



atro , condotti con molta ignominia per le 
strade principali della Città , vennero giu- 
stiziati nella piazza del Mercato ; e dopo * 
sei mesi furono decollati il Segretario Pe- 
trucci , loro padre , e ’l Copte di Sarno nel 
Castello a vista della Città (t)- Dopo qu^* 

Sta esecuzione , sembrava , che gli altri Ba- 
roni, non dovessero più temere; ma il-Du> 
ca di Calabria desideroso di vendetta , in- 
dusse il padre a fargli ai restare , e segre- 
tamente strangolare nel Castclnuovo insie- 
me col Duca di Sessa , che inilno allorn 
era stato tenuto in prigione. 

' 11 *^Papa si mostrò molto offeso della 
tfiorte de’ Baroni ; ma simulò quanto era 
avtenuto. 11 Re temendo volle paciiicarsi 
col Papa ; e per opera di Ferdinando U 
Cattolico Re di Spagna , fu Convenuta la 
pace. 'Morto Innocenzo, fu eletto il Cardi- 
nal Borgia , nato in Valenza , che prese il 
Home di Alessandro VI. la cui ambizione 
d’ ingrandire i figli è ben nota nell’ istoria. 

Per dai* principio dunque all’ ingrandimen- 
tò di sua famiglia , chiese al Ré una fi- 
gliuola naturale del Duca di Calabria per 

(i) Trtigica de' Congiurati, 

^87. * > . *: • , ■ 
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moglie ài Gioffrè Borgia , imo de» suoi fi- . 
gli , con dote di un ripco Stato nel Regno* 
ma il Duca di Calabria non volle mai con- ' 
sentirvi. U Papa sdegnato di dn/tal rìftnt^ ^ 
scrisse in Francia, animando quel Re , # , 

venire alla conquista del Regno j o "H in® 
in lega col Duca di Milano , ' e co*' Vene-' 
ziani (i). Avvertito di quanto - operava® 
in Roma v il Duca di Calabria , e Pietro < ' 

de’ Medici , ch’ era al governo della Repub- 
blica Fiorentina, determinarono di ooctip»» 
re 'improwisamente Roma ; ma il Re, rihot 
prevedeva il pericolo , a cui esponeva 
Regno i irritando il Papa * si oppose » nà 
volle , che s’ eseguisse.' '' ^ ^ 

' L’ambizione di Lodovico 'Sforza, clSa-’ 

mato il Moro che avvelenò il nipote <^n- , 

galeazzo per regnare , e V dstigaziòhe del 
Principe di Salerno', e degli altri ^nli Na- . 
poletani , determinarono tf Re “Carlo Vili, , 
di Francia ‘di venire all* a<ajqi*lo dèl'R(>, 
gno. Il Re Ferrante tentò tutte le sWad#' ■ 
per ripararvi: ma- vedendo esser ’Véno quan-* ; > 

to .ei operava , rivolse* tatti i penaieri swol'’ 
p?r una forte difesai- All aspetto di tanto 
periglio.» tormentato dà’ timori,^ ed ango- ^ 

a ■>' - o, '> 

(i) Nuove vontese eoi fàpji> ' ' 
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' *ciosi péMìeri , prèso éa forte ittj^Ore , in 
pochi giorni morì nell* età d! sessantaquat^ 
Irò a»ni, l«koiando il Regno «d •Alfonso! 
(tooft di Calabria suo primogenito (i). 
r La prima cara d. i Re Alfonso II. fti 
di aoeettare., le ntizte ,oel , figlio del Papa , 
ed affiettoile. Quindi il Papa mandù lo 
sposo eo-otttpagttato dal Cardinal Borgia in 
^ieppli idove celebrato tl' matrimonio il 
SiM^des imo, Cardinal coronò il Re nel Duo^ 
mo (a). Per .questo parentado , il Papà sceìs*' 
•e a Cerlo,/VilI.,di non venire nel Regnoi. 
Ma- Caf lo stimola^ da Lodovico il Moro, 
il^del^Jfs^èipe di-^lerno;, volle es^niro 
la proposta impresa. },.faG6ndb pabblicai^, 
cJWìtèglL veniva, «d-atquistare R Regno, 
porcile suo, e che ituliv voleva passàrb coar». 
^o iLT'ureot Alfonso *.apedi nella Romagna^ 
armata; |p'ecra»nto; suo primogenito, 
'di Calabi; ìji , per opporsi - a* nemici' 
pvte«; chies®! aneh® < ajuto a Bà*"' 
saette ,-^^ignore < do»?ruacbi > e per fenpe* 
dvo a*.nep9ici'i jsaOcDvslv potessero re*, 
ime Iter ame‘, mandò soo featitto Fède* 

SyS*--^ f i» • 4»1 .■■‘••.i Ì -y 

l^<n4e del Be ^fferrtìnte. 

amiM Fa'/’O 

Vfe V.V>'K « 



rigo con ono flcrtU. contri ^ 

ippraggiunta, improv^iftamen^^s^ la, flotta d| 
Carlo» Qomandata dal Dopa' 
dopo mol^a perdita, si -vide costretto di rir^ 
tornare in Napoli. -; v'; ' ’ V 

Carlo entra in Italia ; « fersfia in FK 
renze , ove il Papa Alessandro temendo ^ 
lui» gli spedi il. Cardinal Sans^yerinp , 
promise il Re di entrare,, in Rpina paciE>^ 
pamente, salva la dignità, ed autorità de| 
Papa (i). Venuto in Roma , i Cardinali nei 
mici di Alessandro , accusandolo di esserci 
stato eletto simoniaca mente , e che disiono* 
rava co’ suoi .scandalosi costumi la santità 
del Ministero, di Capo -della Chi esa^ Catto? 
lica, proppserofajl Re di fare eleggere un 
DOQVo Papa :,iipia '.consigliato, dal, suo Minò* 
atro Ekissoneft , noii y.pllc il Re piUiaentiri 
ti } .e contenne , . che il Pape. 
avrebbe la persona Zi*im» fratello di 
prette , e grande «omo .di guerra riputa^ 
to d^’ Tui’chi , che ^sgustato'dijSUQ fta»' 
teUo .era fuggito .in>,Roina nel Pontifioatfli 
d? lunocenzo YIU. e dal Papa ^acv: olio spleuN 
ditamente , e mantenuto ; del . qusl J&HMnl 
R Re Csflot vofea aervirsi nellaiguen» C(oi» 

II |WP«> 



5 ®" 

tro I TtircW dopo impresa di NapòKt " 
pilr^ convenuto ', che il Papa rimettesse nel- 
lo stia {^ra^a ì Caf'linali‘ Suoi nemici’, e 
desse per ostag};jio della sua fede il Car- 
dinal Cesare Borgia suo figlio. ' 

Da' ohe r'ài mafa^ di 'Carlo entrò nel- 
la Toscana , iDDuca di. Calabria condusse 
Veièrritó a Saifgermoho, per difendere V 
entrata Mrl' Regno', il Re Alfonso, ptiichè^ 
teppe , che Ferrante’ suo figliò all’ arrivo 
deir armata di Carlo s’ era portato a San-'* 
germano pei doto ogni coraggio, fa,^ pre- 
so dà sì forte timore’, che pensò dì riuua-''' 
éiaré il Regnp a sno figlio, e ritirarsi ili* 
I^pégna’à vivere privataniente (r)v Egli ei-à 
Agitato .dalla trista memoria’' dèHa stragié 
avtenuta per opéra sua di molti Baroni 
a’ “figliuoli de* quali avendo tolti de’ feudi ,• 

«' Bèll# W’ pedj i , temeva , dhé -i loro con- 
^onti , ed amici non' cercassero allora di 
veadicarsene. Vedeva- lo scoàtentQ del pò-, 
polo / che pfer^'f avari la ;sua e- per le pas- 
sate «n<; crudeltà', T- odiava.* Fi a tali^aa- 
gosciosr pensieri « chiainato in ?iapoU'*‘dul- 
t* a»rmata Ferrante stìo ’fìglto ,-'gh rinuuaàò^ 
il Regno; spéiando di esttrpmre l’odio de*' 

It Me Aljm^ rinuncia il Sej^ne^ ' 
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popoli col 3ar loro sno figlio per naovo 
Re > che alcuno non odiava (2). Egli dopo 
s’ imbarcò sopra cinque galee , e ai fece 
condurre a Messina. 

Il nuovo Re Ferrante II. tolte molte 
gravezze , che il popolo tollerar non pote- 
va : liberò tnJtti i Baroni , che per le pas- 
sate vicende erano tenuti in carcere , a* 
quali fece restituire i beni. Indi chiamò « 
parlamento nella Chiesa di S. Chiara i gen- 
tiluomini , e principali Cittadini , esortan- 
doli a non far novità ; e che gli serbasse- 
ro la lor fede. Finito il parlamento parti 
per r armata ; ma arrivato ad Aversa sep- 
pe , che ella sì era dispersa ; poiché Vir- 
ginio Orsini , e ’l Conte di Pitigliano , la- 
sciati da luì al comando , erano fuggiti col- 
la cavalleria a Nola ; e che Giacomo Tri- 
vulzio , altro suo Capitano , sì era conve- 
nuto col Re Carlo. Per tale sventura ' tor- 
nato subito in Napoli , passò al Castelnuovo. 

Molti Nobili Napoletani uscirono in- 
contro a Carlo offerendogli la Città , pur- 
ché vi entrasse pacificamente (2), In tan- 
yal. IL 7 

An. 14^5. 

^ (a) Carlo efUra fl«l Légno, An, 
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la avversità Ferrante, vedendosi abbando- 
nato , non potendo più difendere la Città , 
' imbarcatosi con la moglie , la Regina ve- 
dova di suo avo ,* e Federigo suo zio , si 
fece condurre ad Ischia , ed indi dal pa- 
dre in Messina. Carlo entrò trionfante il 
biapoli. 


CAP. XXVII. 

Ijega de' Potentati d' Italia» 

La conquista del Regno fatta da Car- 
lo Vili, destò forte sospetto ne’ Potentati 
d’itilia. Lodovico il Moro, che l’aveva 
stimolato a tale impresa , temette , che 
Carlo non pensasse di togliergli lo Stato 
di Milano , per darlo al Duca di Orleans. 
I Veneziani sospettarono , che non volesse 
occupar parte de’ loro dominj. 11 Papa co- 
stretto a cedergli molte Città. L’ Impera- 
dor Massimiliano , temeva , che Carlo, con- 
quistata^ 1* Italia , cercasse con rinnovare 1* 
esempio di Carlo Magno , farsi eleggere 
Imperadore ; ed Alfonso di Aragona , e ’l 
Re Ferrante suo tiglio, eh’ erano in Mes- 
sina, avendo scritto a Ferdinando il Cat^ 



tolico in Ispagna , che troTandosl il Re 
Carlo pacifico possessore del Regno di Na- 
poli , poteva con facilità dalle Ca.abriepaj* 
sape in Sicilia , ed occupargli quel Regno. 
Ferdinando avvertito di tanto periglio 
spedì Consalvo di Cordova con cinque 
mila fanti , e seicento cavalli alla cu- 
stodia, e difesa della Sicilia. Per tale di- 
verse cagioni, temendo ognuno del poter© 
di Carlo , fu convenuta quella famosa le- 
ga fra Papa Alessandro , i Veneziani , Lo- 
dovico il Moro , 1* Imperador Massimiliano, 
e Ferdinando il Cattolico , per discacciar- 
lo dall’Italia (i). 

Méntrè trattavasi questa lega , Carlo 
Viveva in Napoli tra feste , e tra giostre. 
Egli tolse a molti , che avevano seguito il 
partito nemico i loro ufficj , e dignità. Le 
Contee di quelli , che se n’ erano fuggiti 
con Ferrante, le ce dè a’ suoi seguaci. Trat- 
tò i Nobili Napoletani con molta alterezza, 
e senza curarli; raramente gli ammetteva 
alla Corte. Le Provincie ancora mal sof- 
frivano il nuovo governo ,per gli ailoggia- 
meati gravosi delle truppe , che vi erano 
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mandate, le quali , non serbando alcuna 
disciplina , insultavano 1’ onestà delle don- 
ne. Dopo aver ricevuto 1’ omaggio da’ Ba- 
roni , e Città del Regno , Carlo si fece co- 
ronare nel Duomo di Napoli ; nel qual giór- 
no seppe la lega formata in Italia < contro 
di lui. A questa novella parti da Napoli 
senza dimora (i) , dopo esserci stato tre 
mesi , temendo, che gli Alleati non gli 
chiudessero il passaggio de’ monti , lascian- 
do in difesa del Regno Giliberto di Bor- 
]ione Conte di Monpensieri con cinquecen- 
to uomini di armi Francesi, duemila cin- 
quecento Svizzeri , ed altre poche infante- 
rie ; mandando ancora il General Aubigni 
a custodir la Calabria. Partilo dunque da 
Napoli per passare in Lombardia , prese 
la strada di Pontremoli , sperando di per- 
venirvi primachè l’ esercito de’ Collegati 
gli chiudesse il passo de’ monti. Le milizie 
della lega , si erano ragnnate al fiume Ta- 
ro , dove attendevano , che il Re calasse 
nelle pianure del Parmigiano per combat- 
terlo. Quivi venuti a battaglia ,. il Re com- 
battendo il primo come ogni soldato , fa 
esposto ad esser preso : 'pure fattosi largo 

(i) Cario Vni. parte da 
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itt mezzo a’ nemici , passò con parte del 
8BO esercito ; lasciando sul campo a’ Col- 
legati quantità di carri , artiglierie i e ba- 
gagli , ritornò in Francia. 

Vennero intanto dà Messina a Reggio 
il Re Ferrante , e Consalvo colle loro trup- 
pe ; indi passarono a Semiaara (i) ; ove 
il General Aubigni s’ incamminò colle sue 
genti per combattere il Re , che traspor- 
tato dall’ ardor suo giovanile uscir volle 
incontro ai nemici ; e quantunque egli , e 
le sue truppe combattessero con molto va- 
lore , pure fu obbligato di cedere , e ca- 
dendogli sotto il cavallo , sarelibe stato 
preso , se Giovanni di Capua , fratello del 
Conte di Altavilla , non gli avesse ceduto 
il suo ; rimanendo egli a piede combatten- 
do disperatamente per ritenere quelli , eh© 
correvano presso del Re ; ei vi restò «c- 
ciso per salvare la vita del suo Signore. 
Ferrante venuto a Seminare , rimise il co- 
mando dèli’ armata a Consalvo e se ne 
passò in Sicilia. 

Ciò saputosi da’ Napoletani y molti de* 

(i) Ferrante sbarca ' a Feggio , e do' 
jro la battaglia di S^^minarUi torna, a Mes^ 



lo* 

^Nobili , e del popolo sori&sero a Perraat® 
di tornare in Napoli , offerendogli ogni a- 
juto (i)- Ferrante uui molte galee, edaU 
tri legni, sopra qaali imbarcati due mila 
•oldati , pervenne alla spiaggia di Napoli , 
ed accostatosi al lido della Maddalena per 
sbarcarvi , il General Monpensieri usci 
fuori della Citta con tutti i soldati della 
guarnizione ; i Napoletani , levatisi a ru-« 
more , ed armati occuparono le porte del- 
la Città. Questo tymulta spaventi i Fran- 
cesi , che se he ritornarono nel Castello Un 
immenso popolo usci incontro a Ferrante* 
.e lo portò trionfante nella Città, accom,- 
pagnata dal Marchese del Vasto. L’. esem- 
pio di Napoli fu seguito da Capua , Aver-. 
sa , ed altre Città vicine , che innalzaro- 
ao la bandiera Aragonese, 

Per impedire le frequenti sortite del 
Castelnuovo, Ferrante lo fece assediare, 
11 General Monpensieri, vedendosi stretto* 
« cominciando a mancar de’ viveri , feco 
sapere ad Aubigni, il quale era in Calabria, 
che se prontamente non era soccorso , non 
potevasì sostenere molto tempo. A tale av- 
^'viso Aubigni gli mandò il General Persi- 

CO Ferrante ritorna in jUiapc^i^/ 
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no con parte del suo esercito. In que- 
sto tempo morì nel convento de’ Monaci 
Olivetani di Messina , fra quali erasi riti- 
rato Alfonso li. tristo , e dolente della tra- 
scorsa sna vita. La truppa condotta dal 
General Persino alle vicinanze di Napoli, 
non vedendo alcun segnale del Castello , 
si accampò fuori le mura. Monpensieri gli 
fece dire lo stato suo ; onde Persino la se- 
guente notte partì per la Puglia ; dopo o- 
ver trucidati con insana rabbia gli abitan- 
ti di Pomigliano di Arco. Monpensieri per- 
suaso dal Principe di SalernO s’imbarcò 
segretlamente di notte con duemila della 
guarnjlgione , ed arrivato a Salerno , volle 
passare in Paglia , per rinnovarvi la guer- 
ra (i). Ove pervenuto , unitosi a Persino, 
sottopose molte terre , e Città. 11 Re per 
accrescere le sue forze , chiese ajuto a’ Ve- 
neziani , i quali spedirono in suo soccor- 
00 molte truppe , comandate dal Marchese 
di Mantova? 1 nemici perdute più terre , 
che avevano occupate, si ridussero intor- 
|io ad Atella dove cercarono fortiiicarsi. 

Consalvo attaccò 1’ armata Francese , 
era vicino ad Atella , obligandola a ri* 

(i) Guerra nella Pugfia.jAn. 
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^ tirarsi dentro la Città. Per la scarsezza de* 
viveri, non potendosi più sostenere, Mon- 
pensieri fu costretto a capitolare con es- 
sersi convenuto di cedere al Ile tutte le 
Piazze prese da’ Francesi ; che sarebbero 
mandati per mare in Provenza ; e che ai 
Bai’oni , i quali avevano seguito i France- 
si , se fra quindici giorni ritornassero al 
He , vern bbe rimessa ogni pena , e resti- 
tuiti i beni , che possedevano prima d’ in- 
cominciare la guerra. Tutti i Francesi fa- 
Tono imbarcali a Castéllammare , ed a Poz- 
zuoli. Dopo tali successi, Consalvo ritornò 
nella Calabiùa contra il General Anbigni ; 
il quale saputa la disfatta di iMonpensie- 
ri , e la capitolazione seguita, disperando di 
più potersi difendere , convenne l’ istcssa 
capitolazione, e nel mese di Agosto usci 
dal Regno; non riminendovi , che pochi 
Francesi in Gaeta , dove Federigo zio del 
Rè li teneva assediati. Il Re per le fatiche, 
e disagi sofferti in quella pericolosa guerra; 
infermatosi gravemente, mori in Napoli (i); 

Pochi Sovrani furono tanto amati , e 
con maggior’ amarezza pianti dal popolo , 
quanto questo giovine Re , che dopo avei; 


(i) Morte del Re FerranUs 
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eoi ilio ralorc , e colla prudenza sua ri- 
cuperato il Regno , e ricevuti generosa- 
mente nella sua giazia il Principe di Sa- 
lerno , di Bisignano , e tutti gli altri Baro- 
ni , che ave , sero seguito i nemici suoi ; 
dava di se ferme speranze di liberare il 
Regno da’ sofferti mali con un savio, e 
benigno governo. 

Morto Ferrante senza prole alcuna ; 
Federico fu coronato Re (i) : come me co* 
Francesi in Gaeta di rimandarli in Francia , 
offerendo alla guarnigione ducati dodicimila. 
Il Principe di Salerno , dopo la morte di 
Ferrante , non volle riconoscer Federigo 
per Re ; e nuovamente armato , si fortili- 
cò nel Castello di Diano. Per debellarlo 
il Re condusse 1’ esercito in Basilicata , 
chiamando pure Consalvo dalla Calabria ; 
e stringendo di forte assedio quel Castel- 
lo , V obbligarono a rendersi con patto di 
uscire dal Regno , come fece ; ed andato 
in Sinigaglia , dopo alcuni mesi morì. • 

Carlo Vili, non molto tempo dopo di 
essersi ritirato im Francia , morì nel suo 
Castel di Amboase , senza eredi ; onde sue- 

(i) Federigo di Aragona succede mi 
Fegno. 

•• -41 ^ 
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cedè al Kegno il Duca di Orleans , che si 
fece chiamar Luigi Vii. Re di Francia , 
delle due Sicilie, e Duca di Milano. Ma 
avvertendo , che ’l Ducato di Milano , e 

If 

Napoli non V avrebbe potuto ottenere sen- 
za convenirsi con Ferdinando il Cattolico > 
che aveva le sue pretenzioni per Napoli ; 
e co'. Veneziani, e col Papa (i) , i qrali 
non r avrebbero sofferto in Italia tanto po- 
tente; offrì a Ferdinando la metà del Re- 
gno; a’ Veneziani la Città di Cremona, © 
la Chiaradda ; Al Papa Alessandro, offrì di 
ajutare Cesare Borgia suo figlio ad occu- 
par la Romagna , la Marca , e P Umbria. 
Questo trattato si tenne occulto per alcun 
tempo , non volendo il Re Ferdinando, 
che si sapesse di essersi unito a Luigi 
per togliere il Regno ad un suo congiunto. 

Pubblicata la lega fra il Re Luigi , i 
Veneziani , ed il Papa ) giacché 1’ altra con 
Ferdinando il Cattolico tenevasi ancora oc- 
culta; il Re Luigi fece scendere molta 
truppa in Italia , comandata dal Generalo 
di Aubigai , e da Giacomo Trivulzio , che 
il Duca di Milano aveva spogliato de’ he- 

(i) Lega tli Luigi XII. Venej^ianit 
le ^ Papa. , 
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ni suoi. Dopo aver espugnati i due forti 
Castelli dì Arazzo , e di Anon , 1 ’ armata 
passò ad Alessandria , la ({uale era difesa 
da Giangaleazzo Sauseverino , genero del 
Duca , con forte guarnigione. Dopo due 
giorni di assedio , Sauseverino ne usci , ed 
i Francesi vi entrarono (i). La presa di 
Alessandria destò tanto timore nell’ animo 
del Duca , che , mandati innanzi i suoi fi- 
gli col ricco tesoro. , fuggi nel Tirolo. Le 
Città del Ducato si rendettero, e poco do- 
po Milano , dove il Re Luigi entrò ; e di- 
moratovi un mese , ritornòi in Francia , la- 
sciandovi al governo Giacomo Trivulzio. 
Scorsi non molti anni, per la poca disci- 
plina delle truppe , per le maniere violen- 
ti , ed orgogliose di Trivulzio, e perché' 
il popolo non vide tolti gli antichi tribu- 
ti , cominciò a tumultuare , chiamando di 
Lei nuovo il Duca di Milano, Egli dunque 
assoldati ottomila Svizzeri , e molti uomi- 
ni di armi Borgognoni, si portò a Milano. 
Ija guarnigione Francese si ritirò nel Ca? 
stello , e Trivulzio a Novara. Il Re Lnigi» 
saputa la resa di Milano , spedi pronta- 

(i) Luigi XII. conquista il Bucato di 
Jlilanq, An* 1499. 
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mente molta truppa , comandata dal Si- 
gnor della Tremaglia , il quale unitosi • 
Trivnlzio, ed al Conte di Auligni , ebbe 
un’ armata assai forte. Gli Ufficiali Svizze- 
ri , assoldati dal Duca , non voller com- 
battere cogli altri della lor Nazione , che 

O 

8Ì trovavano nell’armata Francese; e Lo- 
dovico nè con promesse , nè con prieghi ' 
potendoli persuadere , domandò , che al- 
méno lo conducessero in luogo sicuro (i)> 
onde essi fattolo sortire da soldato , men- 
tre marciava fra loro , scoverto da’ tradi- 
tori , fu 'dato in mano de’ Francesi, che 
lo mandarono prigione al Castello di Lo- 
ches nel Ber ri , ove morì dopo dieci annù 

Il Re Federigo sapendo , che 1’ armi 
Francesi, erano rivolte contro il Regno, 
e che i Veneziani , e ’l Papa s’ erano uni- 
ti a Luigi ; e che lo sperato soccorso di 
Ferdinando il Cattolico , di cui ancora non 
sospettava, era lontano; prese tutte le 
cure per provvedere alla sua difesa. Chic- 
#e a Baj annette 1’ ajuto , che 1’ aveva pix>- 
messo ; fece accampare tremila fanti, e 
cinquecento uomini di armi intorno alle 
pnura di Capua ; mandò Ferdiaajadcr Duca 

(i) Àn. i5oo, ■ ^ 
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di Calabria sno primogenito . alla difesa di 
Taranto ; e spedi più messi a Consalvo di 
Cordova nella Sicilia , sollecitandolo di ve- 
nire in suo ajiito. Questi , che ben sapovtt 
quanto erasi convenuto fra Ferdinando , & 
Luigi , con finti pretesti ritardò sempre la 
sua venuta; ma poiché i Francesi entrati^ 
Consalvo approdato in Calabria , cominciò 
ad occupare quella Provincia a nome di Fer? 
dinando il Cattolico; e 1’ esercito Francesd 
prese Capua , ove commisero molte ucci-, 
fiioni , e saccheggi ; s’ avvide Federigo del- 
1* inganno usatogli da Ferdinando , e sep- 
pe la lega , che fatta aveva con Luigi per, 
dividersi il Regno (i). 

Federigo allora non avendo più spe-* 
ranza di soccorso , chiamati i Generali 
Francesi, convenne la resa di Napoli, e 
delle fortezze , con essere libero a lui di 
andare ove meglio piaciuto gli fosse. Quin- 
di imbarcatosi colla moglie , e figliuoli , si 
fece condurre in Francia , .amando meglio 
fidarsi ad un aperto nemico il Re Luigi , 
che ad un finto amico, e congiunto Fer- 
dinando il Cattolico , da cui era stato trai 

' 1 - y »■ 

(i) L' armata Francai ' 

4 ».^' * ~ ■ ' ■< 
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aito. ConsalvD dalla Calabria pass5 a Ta- ‘ 
ranto , e vi pose T assedio : il Duca di Ca- 
labria fu obbligato a cederla , convenutosi 
ai potere andare con i suoi ove volesse * 
Bon pertanto , poiché il Duca uscito di 
Taranto arrivò a bUonto , Consalvo con- 
iro la data fede , lo fece arrestare , e man- 
dollo prigioniere in Ispagna. Federico per- 
venuto in Francia, il Re Luigi lo fece Duca 
ai Angiò con trentamila ducati di pensione. 
In questo stato visse alcun tempo, finché 
afflitto da meste cure , e dal dolore di ve- 
dersi lontano dal Duca di Calabria , mori 
Péli’ età di cinquantadue anni (i). I ngl| » 
e la moglie si ritirarono presso Antonia 
del Balzo Duchessa di Mantova loro Zia. 

Nella divisione del Regno tra i due 
Sovrani , vi furono delle contese circa i 
confini. Pet prevenirne i mali , Gonsalvo , 
e Namurs General Francese si unirono m 
Atella ; ma non potendo convenire fra di 
loro, vennero all’ arm ( 2 ) Gonsalvo aven- 
do poche genti , fu obbligato di ritirarsi 
in Barletta , ove fu assediato. Intanto 

Federico muore in Francia. 

(2) Guerra nel Regno tra! F rdficefi ^ 

« SpagnuolL Àn, 


Google 


passato 3a Messina nella Calabria Ugo di 
Cardona con ottocento fanti Spagnuoli , ó 
poi Emanuele di Benevida con nuova trnp' 
pa , seguirono fra Spagnuoli , e Francesi 
più fatti di armi con varia fortuna. Con- 
saluto intanto , uscito di notte con lutti i 
suoi attaccò improvvisamente una divisioni 
ne deir esercito nemico ; e vi fece prigio- 
ne il Signore della Polisse , che la comariw 
dava. Avvenne ancora in quel tempo , chò 
per vicendevoli ingiuriose parole fra sol- 
dati Francesi , e Italiani , che militavano 
sotto Consalvo, sostenendo ciascuno 1* ono- 
re della sua Nazione, convennero, che' 
tredici uomini di armi Francesi, ed altret-< 
tanti Italiani , fra quali quattro Napolita- 
ni, combattessero insieme in campo sicu- 
ro; nella qual d sfìda i Francesi rimiserò 
vinti dagl Italiani, e condotti prigionieri 
in Barletta. 

Intanto il General Aubigni nella Ca- 
labria vedendo accrescersi Tarmata Spa- 
“gnuola per nuove truppe venute dalla Si - 
ciba , uni la sua gente , e quella de’ Ba- 
roni , -che lo segoivano , e venne ad àtlac- 
care i nemici ; ma questi lo batterono, fa- 
cendo prigionieri molti Capitani Fràncesi ; 
il Duca di Somma con altri Baroni del 


Digiiized by Google 



’aia 

gno , mentre Aubjgni fugato nella Rocca 
di Ancitola , fu poco dopo costretto a ren- 
dersi vi)- Consalvo , lasciata poca guardia 
in Barletta s’ incamminò con tutta 1’ ar- 
mata, ch’era accresciuta di due mila fati- 
li Tedeschi , verso Canosa. Namours sen- 
tendo r arrivo di Consaìvo , gli usci in- 
' contro; e Benché l’ alticcasse furiosamen- 
te, pure le sue genti , dopo un sanguino- 
so conflitto , furono vinte , e disperse , re- 
standovi esso morto dà un colpo di palla. 
L’armata francese, morto Namours, prese 
la via di Napoli (a) ; ma vedendo non po- 
tersi ivi. sostenere , guidati da Ivo di Al- 
legri, che succedè a Namours , si condus- 
se fra Gaeta , e T raetto. Consaìvo si por- 
tò a Napoli , ove fu ricevuto con molta 
pompa , e festa. . ^ , 

Luigi sentendo l’ infelice esito dello 
Sue armi , spedi una potente flotta per 
soccorrere Gaeta , e mandò nell’ Italia il 
Signore della Tremog 'a con nuovo eserci- 
to, perchè passasse nel Regno (3). Consal- 

• I Francesi son vinti da Consalvo. 
(a) An. 1 5o4. 

(^3) Luigi manda adira mrmata m\ 
Wfinqi. 
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vo intanto prima , elle pèrvenissero tali po- 
lenti a ju ti a’ nemici, s’incamminò ^verso 
Gaeta > ivi giunto, cominciò a farla batte- 
re: ed avendo tentato con due assalti di 
entrarvi, respinto dal valore • de’ difensori, 
ridusse le su-e genti a Molai* ed a Castel> 

Ione. 

Mentrechè P armala del Signor della 
Tremaglia era vicino di Roma , morì Papà 
Alessandra (i). Suo figliuolo Cesare Bor- 
gia, che tìllor si chiamava il Duca Valen- 
tino , avendo invitato a cena nel giardino 
di Belvedere più Cardinali , ed altri Signo- 
ri , «Icuno de’ quali voleva avvelenare ; 
per poco avvertenza di colui:, che sommi- 
nistrava da bere, -il Papa rimase avvelena^ 
to con quel vino stesso, ebe rsoo. figlio a- 
veva destinato ad altri: del. quale avendo-' 
ne bevuto ancora il mede^mo Duca , rima-^ 
se anch’ egli avvelenato. i II Papa , eh’ era 
vecchie , meri subito ; ma suo- figlio , per 
lo vigore deir età , e per .avere adoperate 
medicine petenti; salvò la vita; ed op- 
presso da grave infermilà , si chiese’ nel 
Castel Santangelo con alquanti de' suoi più 

(i) . Morti di Alissandrà VI. 

Voi. IL , i ' 
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fidi. Per la morie di Alessandro , fu elet- 
'io Pio III. che visse solo ventici.oqiie gior- 
ni , e gli succedette Giulio 11. nel cui Pon- 
tificato, Valentino fuggito in Napoli, poi- 
ché oltre alle sue passate iniquità , che lo 
rendettero auo de* più illustri fi*a gli em- 
pj , macchinava di suscitare cose nuove 
uelP Italia, venne arrestato, e condotto 
^prigione in lspagna, fa chiuso nel Castel- 
lo di Medina del Gampo. L’ armata Fran- 
cese entrata nel Regno , e giunta al Gari- 
gliano , fu attaccata da Goiisalvo ; e trovan* 
dosi stanca , fsenza viveri per la mala sta- 
gione , la disfece intieramente ; i cui avan- 
zi fuggirono a Gaeta, dove non potendosi 
più sostenere ,1 si renderono con ntornart 

liberamente in Francia. 

{ 

Dacché i Francesi uscirono dal Regnoi 
Con salvo P afeta governato con molta pru- 
denza a nome di Ferdinando: ma nè la sua 
savia condotta'; ftè la conquista, che fatta 
aveva *del Regno al suo Sovrano, lo salva- 
rono da’ sospetti di un Principe diffidente, 
c gelèSo. Era caduto nell’ animo di Ferdi- 
nando , che volesse Consalvo divenir So- 
vrano del Regno ; a che dar lo volesse al- 
l’ Arciduca h'ilippo , già divenuto Re di 
Gastiglia. Tali sospetti accrebbero sLìicg- 
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irà , i^erchè (jòhsaìvó chìàrriàto pih vòlte in 
Ispagna aveva eoa varj pretesti differito di 
audarn; ónde per toglierli 1’ ae(jttistalo po- 
tere , è ’l governo del Regno , Ferdinando 
ti portò egli in Nàpoli. Intanto mori l’ Ar- 
ciduca Rè di Gastiglia , ed egli fu obbligi- 
to a prenfderne il governò i Parli da Napo- 
li dopo esservi stato sette mesi senza usa^. 
i-e alcuna liberalità;' ne alcuna esenzione 
dagli antichi tributi ,• come il popolo ave- 
va sperato dà on tanto riccó,, e potente 
Re ; e condusse séco Con s alvo , che poi àr- 
tivato in Ispagna , Confidò nelle sue terre, n 
sènza mai più chianiarlo ” alla Corte (i). AI 
governo - del Régno lasciò suo Viceré il Con- 
te di Ripacorsa, cui diede per Consiglieri 
due Giureconsulti de’ più illustri in °quel 
fempo , òhe furono chiamàli Reggenti Gol- 
iaterall , e ché poi negli anni appresso creb- 
l>ero fino a cinque , formando quel Consi- 
glio Collaterale , che unito à’ Viceré gover- 
nò a Regnò per lutto fi tempo, che i So* 
Trani ne furono lontani; 


(i) Cohsalpo ritorna in Ispagna, . 
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J. Avvenimenti sotto i Viceré, 

r 

Il Regno sotto i Viceré , fu riguarda* 
to come una lontana Provincia della Spa* 
gna. Ferdinando il Cattolico invece di mo* 
derare i gravosi tributi imposti dalle lun* 
gbe guerre , ne aggiunse degli altri : morì 
finalmente ; e dopo la morte sua , succe- 
duto ai Regni di Spagna^ e delle Sicilie 1* 
'Arciduca Carlo di Austria suo nipote (i) , 
che poi divenne Imperadore ; il Regno fu 
minacciato da altra nuova invasione. Li' Im* 
peradore non volando i Francesi tanto vi- 
cini al Regno, di Napoli per lo stato di 
IVIilano, che possedevano, e riputando il 
Milanese un ^Feudo Imperiale pensò di 
riaverlo. Spedi dunque un, grande esercito 
in Lombardia con Prospero Colonna , « 
Ferrante di Avolos Marchese di Pescara, 
occupò quello Stato. Ma il Re Francesco 
venuto egli stesso con poderoso/ esercito , 
lo riacquistò. L’ Imperadore per ricuperar- 
lo vi destinò Carlo di Lanoy , eh’ era Vi- 
ceré in Napoli: pervenuto in LjOiobnrdia 



il Re Francèsco, pér obbligarlo di tornare 
in Napoli , mandò Giovanni Staart Daca 
di Albania con diecimila fanti, e seicento 
uomini di armi , verso V Abruzzi ad inva- 
dere il Regno. Lanoy restò fermo in Lom- 
bardia, ove attaccò l’armata del Re Fran- 
cesco nelle vicinanze di Pavia , che dopo 
Inngo , ed ostinato combattimento rimase 
disfatta , e’I Re Francesco ferito, e fatto 
prigioniere. Saputosi dal Duca di Albania 
la disfatta , e la prigionìa del Re , usci del 
Regno (i). 

Scorso un anno di sua prigionia, il 
Re Francesco accettò le dure condizioni , 
che a lui propose l’ Imperadore per libe- 
rarlo: ma ritornato in Francia, ricusò di 
adempirle ; e volendo rinnovare la guerra 
in Italia , s’ uni co’ Veneziani , e con Papa 
Clemente VII. Quindi il Papa chiamò nel 
Regno il Principe di ' Vaudemont Pervenu- 
to costui nella spiaggia di Gaeta con ven- 
tiquattro galee , che il Re Francesco date 
gli aveva , ed unite a queste le altre del 
Papa , e de’ Veneziani , saccheggiò Mola 
prese Castellammare , Torre del Greco , 
Sorrento , e Salerno. U Viceré. Lanoy tor- 


(i) An^ *5a5. 
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nato in Napoli ^alla Spagna con trenta ita 
vi, e sedicimlla faiiti , non sola fugò dal 
llegno il Principe di Vaiiì^mont, ma por 
tò la guerra nello Stato della Chiesa (i). 
Inliuiorito il Papa al vedere Lanoy con li- 
na armata nella Romagna , e che il Duca, 
di Bortone con i’ esercito Imperiale s’ in- 
camminava a Roina ; chiamò Lanoy (2) , 
col i£uale convenne una tregua per otta 
mesi , con cedere tutte le piazze occupate 
dalle sue truppe nel Riegno ; e di pagare 
sessantanaila ducati all’ armata Imperiale 
la quale dovesse uscire da’ territorj della 
Chiesa. , e di Firenze. Be.ichè. Lanoy por ' 
tatosi da Borbone, cercasse fargli accettare 
la tregua , questi ricusolla , ed ava.nzossi 
sino a Ifoma , e P assalì; egli vi restò mor- 
to da un colpo di artiglieria. Yedendo i 
soldati morta il loro Generale , furiosi , e 
stimolati dal desiderio delle prede , vinta, 
ogni contraria resistenza, entrarono in Ro- 
ma, rinuavandovi con maggior haiharie i- 
s^ccfieggi, e le crudeltà , che vi commise-i 
ro altra yplta i Goti, ed ì Visigoti. Lanoy^^ 

(i) lì Principe Vaudemopt discapei^. 
40 dahReg.no. > 

(a) An^ iSajV , . . 
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ohe" si era incamminato verso Napoli , mo 
ri in Aversa. La presa di Roma, « la pri- 
gionia del Papa , strettamente tenuto nei 
Castel Santangclo , determinarono il Re 
Francesco , ed Arrigo IIL R^^d’ Inghilter- 
ra a muover guerra all’ Imparadore , per 
liberare il Papa , e torglierli insieme il Re- 
gno di Napoli , alla quale impresa si uni- 
rono i Veneziani. Ordinarono un potente 
esercito , comandato dal Signor di Laa- 
trech, e 1’ inviarono nell’ Italia. 

Per togliere a’ Collegati la gloria di 
liberare il Papa , ed impedire , che Lau- 
trech andasse a Roma ; P Imperadore die- 
de la libertà al Papa. Intanto il Generale 
l<autrech entrato negli Abruzzi, s’ impa- 
dronì della Città dell’ Aquila ; e non tro- 
vando resistenza alcuna , s’ incamminò ver- 
so Napoli; arrivato alla sua vista , fece al- 
loggiare il suo esercito fra le alture di 
Poggioreale , e *1 monte di San martino , 
tenendo assediata la Città. Durante l’asse- 
dio, il Viceré Moucada, equipaggiato un 
picciol numero di galee sopra le quali s* 
imbarcò , andiede ad attaccare la Rotta di 
Filippo Doria, ch’era nel golfo di Saler- 
po : 1* armata di Moncada fu intieramente 
disfatta , essQQdoTÌ xaoi^o egli stesso , e rL 
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masti 'prigionieri tulli i ComonJanti , clier 
vi erano imbarcati. Dopo questa vittoria 
Lantrech cominciò a battere la Città, e 
fece guastar gli aquidotti, che vi portava- 
no r acqua dalla parte di Poggioreale : L* 
acqua uscita dagli aquidotti,, allagando d* 
intorno, e corrotta dal caldo della stagio*- 
ne, rendnlo l’acre nvalsano , prodiissa nell* 
armata gran mortalità, della quale ve ne 
rimase un picciol numero, essendovi moi*^ 
to lo stesso Laulrech (i). Il Marchese di 
Sal^^zo sueceduto al comando , non poten- 
dosi più sostenere cercò ritirarsi dall’ as- 
sedio ; ma assalito , e rotto, dagl’ Imperia- 
li , fuggì in Avtrsa , ove fa fatto. paigic>- 
niere. 

Ternwnatia la guerra , F Imperadoro 
volle far pace col Papa (a). 'Elgli dunque 
promise restituirgli tutto quel tecritorio' , 
che apparteneva alla Chiesa , e, dare per 
moglie Maria sua j&glia naturale , ad Alea- 
sandro de’ Medici , nipote- del Papa. Q.uer 
sti dall’altra ‘'-parte promise, l’ inveatiturat 

(r) Lautreck muore alP assediò di Nor 

fcili. An, ì528. 

(a) Pace dell' Imjieradore eoi Papa^ 
» eoi Re di Fraacicu 
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del Pi^’gno di Napoli all’ Imperadore , sen- 
ea serbarsi altro, che il dono di un caval- 
lo bianco per riconoscenza del suo alto 
domìnio ; di assolvere tutti quelli , che 
avevano avuto parte nel saceo di Roma , 
e di concedere all’ Imperadore, ed a Fer- 
dinando suo fratello la quarta parte della 
rendita delle Chiese de’ loro Stati nella 
guerra contro i Turchi. La pace col Pa- 
pi , fu seguita dall’ altra dell’ Imperadore 
col Re Francesco, il quale impaziente del- 
la libertà de’ suoi figli , che aveva dati in 
ostaggio all’ Imperadore , condiscese pagar- 
gli due milioni pel loro riscatto , con re- 
stituire tutte le Città, che ancor possede- 
va nel Milanese , e rinunziare ad ogni suo 
dritto sopra quello Stato, e sul Regno di 
Napoli. Dopo di questa pace , T Imperado- 
re venne a Bologna , ove fu coronato da 
Papa Clemente , e quindi partì per la Ger- 
mania. Ad eseguire il trattato col Papa di 
rimettere Alessandro de’ Medici in Firen- 
*e , r Imperadore chiamò il Principe diO- 
range , cui diede il comando di un’ arma- 
ta , che spedì nella Toscana , e mandò in 
Napoli il Cardinal Colonna per Viceré. 

, Morto U Cardinal Colonna, venne Pi9- 
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tro di^i^t^edo (») , Marchese di Villafràn- 
ca, .Oohio duro , e severo, il quale veden- 
do , che la lontananza del Sovrano , e per 
la debolezza de’ Viceré il popolo era op- 
presso da’ Baroni , e da’ Nobili , contra i 
quali, ottener non poteva alcuna giustizia ; 
chiamati i Ministri de’ Tribunali , ordinò , 
che senza eccezione di persone , o dignità, 
rendessero speditamente ad ognuno lapro-^ 
pria ragione , e giudicnssero tutti al modo 
atesso, e colle medesime leggi. E dar»vo- 
leiìdo a’ Nobili un forte esempio di questa 
ferma sua volontà , fece decapitare Fran- 
cesco Pignatelli reo di più delitti , il Con- 
te di Policastro , e Marco Pellegrino , che 
pecj lengo tempo col poter loro avevano 
.impedito agli offesi di querelarsi , ed ai 
Giudici di punirli di molli misfatti. Ordi- 

• nò, che i Baroni non potessero dare asilo 
• -nelle loro case a’ delinquenti: vietò con. 

j severe pena i duelli, 'nè ohe alcuno, po- 
tesse tener anni : che fosse panila di nKtt“- 

• te qualùnque violenza fatta alle donne- 
‘Per comodo de’ .Giudici, e de’ litiganti ria- 
’iù nel Castel Capuano tuffti i Tribunali , 

(i) Gor<?r/io del Vioerc Pkiro di Toleh 
do. An, i53o. 
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che prima erano sparsi per la Città , e ri- 
formando gli abusi introdotti nell’ ammini- 
strazione della giustizia, accrebbe il pote- 
re de’ Magistrati , perchè fosser da tutti 
ubbiditi , e temuti. Con tali savj ordina* 
pienti , ristabilito 1’ ordine , e la quiete fra 
sudditi, il Viceré si rivolse ad abellire la. 
Città con ampliare il recinto delle sue mu- 
ra ; lastricare le strade , ed aprirne altra' 
nuova , e grandiosa , che oggi ancora porta 
il suo nome : adornò la Città di magniftche 
fabbriche , e fece allargare la famosa grot- 
ta , che conduce a Pozzuoli. 

Nel secondo anno del suo governo, fa 
costiere del I^egno furono infestate dal fa- 
moso pirata Barbarossa (i). Costui nativa 
dell’ Isola di Lesbo , quitosi ad una truppa 
di pirati, scorse il mara con lauto valore, 
e fortuna , ohe armata poi una flotta di 
dici galee , depredò le costiere d’ Italia , e 
d’ Ispagna. Solimano Imperador de’ T urchi, 
lo dichiarò. Ammiraglio della sua armata 
navale; s* impadronì del Regno di, Tunisi, 
discacciandone Muley Assan. Con una flot-\ 
ta di ottanta gelee sbarcò nella Calabria , 
trasportandone schiavi gli abitanti di S. Ln- 

(i) Barlarossa^ 
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cido i e del Celrarò , che fa da lui ince»*' 
diato. Venato alla vista di Napoli , saccheg- 
giò risola di Procida , Sperlonga nella spiag- 
gia di Fondi. Per liberare i suoi Regai 
dalle depredazioni di Barharossa; ed abbat- 
tere la sua potenza , 1’ Iinperadore intra- 
prese la sua spedizione nell’ Affrica. Arri- 
vato alla spiaggia di Tunisi, vi sbarcò la 
truppa (i).. il forte della Goletta, che di- 
fendeva il porto, fu preso di assalto dal 
Prircipe di Salerno , che comaitdava l’in- 
fanteria. Barbarossa vedendo presa la Go- 
letta , usci da T unisi con' cinquantamila 
‘Arabi , e Mori , per attaccare 1* Armata Im- 
periale; ma rimase sconfìtto. Diecimila schia- 
vi Cristiani, che erano in Tunisi forzaro- 
.»ole carceri, ed occupato il Castèllo, ne 
' rivolsero le artiglierie contro della Città ; 
per cui Barharossa , non potendovi entra- 
re , fuggi coir avanzo delle sue truppe a' 
Bona. L’ Imperadore avvicinatosi a Toni- 
ci ( 2 ) , fu incontrato da quei diecimila 
schiavi j salutato come loro liberatore , en- 
trò in Tuuisi. Ripose sul trono Muley A»- 

(1) uin . 1554. • ' . 

(a) J//. 1&35», ■» 


Digitized by 



I 


xaS 

9an , il quale dichiarò tenere quel Kegno 
come feudo della Corona di Spagna. 

Partito da Tunisi , passò T Imperado* 
re nella Sicilia , ed indi in Napoli (i) 
pel suo arrivo vi furono celebrale gran<^ 
diose feste per tutto il tempo, che vi di- 
moiò. Vi pubblicò molte savie leggi ; lé 
quali per lo potere de’ Baroni , e per la 
poca cura de* Magistrati , furono poi malo 
osservate : dopo quattro mesi di sua dimo- 
ra , ne partì. 

Solimano intanto stimulato da Barba - 
rossa, e da Troilo Pignatello, che bandi- 
to da Napoli , era andato in Costantinopo- 
li , spedi una Botta di molti legni : sbar- 
cò in Puglia ( 2 ). A tale nuova il Viceré 
colle sue truppe si portò a Melfi. Una par- 
te della flotta de* Turchi arrivata a Ca- 
stro , la saccheggiò , mandandone prigio- 
nieri gli abitanti ; Mentre Barbarossa col 
resto della flotta 'approdato ad Otranto po- 
' se a terra le truppe. Ma Scipione di Som- 
ma Governatore della provincia accorrou- 

(i) V Imperadora viem in Napoli. An. 
(a) Incursione de' Turchi . mll^ 
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do colla saa gente , lo l:ehhe lontanò còtf 
\ frequenti attacchi , sino a che gli pervenriè 
Un fotte ajuto dal Viceré. ‘Vedendò i Tur- 
chi difeso il Regno da molta ttnppa i, e che 
Doria colle «Ue galee avévà abbattuta- una 
divisione della ìot flotta (i), si ritirarono 
dall’ impresa ; e Solimano tornato à‘ Co- 
feteniinopoli , liberò dalla schiavitù gli a- 
bitanti ' di Castrò. 

Scorsi due anni si sentirono ili Napo- 
li forti terremoti, che empirono la Città 
di terrore; ed avvenne allora > che nel 
territorio dicPozznoli, si vide sopra il- La- 
go Lucrino innalzarsi improvvisamente li 
terra, formando un alto eolie > chiamato 
j^oi Monte nuovo , nella cui sommità aper* 
tosi una -voragine , mandò fuori fiamme > 
ceneri, e pietre, che ricopersero tutte lè 
campagne fra Napoli, e Pozzuoli. 

A questo avvenimento seguirono i tu- 
multi popolari , allorché il Viceré vollé 
Introdurre in Napoli il Tribunàlé dèli* 
Inquisizione ( 2 ). L’eresia di Lutero, che 
vantando di predicare la libertà Cristiana^ 
sovvertiva più dogmi della fede Gattolicas 

( 1 ) An. i558. " ‘ 

(a) Tribunal* A* InqùisJ^Uonéf 
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eiì Agitava da lungo tempo gli Stati delle» 
Germania , destandovi guerre , e sedizioni^ 
crasi sparsa anche in Italia. 11 Viceré na 
scrisse air linperadore ; e dopò avere eoa 
severo editto vietati i e fatti abbruciare 
pubblicamente i nuovi libri , che contene* 
vano r eresia Luterana (i), volle introdus* 
re in Napoli T Inquisizione , che procede<« 
va nc’ delitti di Religione contro dì ogni 
persona di qualunque ordine, o‘ dignità, i 
Napolitani * che seppero la nuova forma 
e’I modo severo di giudicare, V ebbero ìli 
orrore , c vi si opposero coraggiosamente 
fino a tanto , che Hen se ne parlò più. 

1 Sanesi trovandosi bppressi dagli Spe- 
gli noli, scacciarono dalla loro Città il Go* 
vernadore Diego Mendozza t chiamMiide i 

Francesi in loro soccorso. A tale awise 

\ 

r Imperadore ordinò al Viceré di accorrere 
prontamente da Napoli a sottomettere quel' 
la Citta. Imbarcatosi dunque sulle galee Ai 
Andrea Doria, pervenne a Livorno donde 
passato a Firenze s’ infermò gravemente » 
e morto fra pochi giorni, il suo corpo fa 
•trasportato in Napoli , e sepeUito nella Chie- 
sa di S. Giacomo nel magnifico sepolcro | 

(i) , 
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che vivendo aveva fatto costruire ,dal fa»' 
xnoso scultore Giovanni di Nola (i). 

Questo Viceré governò ventidue annl> 
amato prima dal popolo per la giustizia 
sua , e fermezza contro le oppressioni de* 
Nobili, per la difesa del Regno dall’ inva- 
sione de’ Turchi, e per tante magnifiche • 
opere da lui innalzate nella Città ; ma gli 
divenne poi odioso per le violenze , e per 
lo rigore usato , allorché cercò d’ introdur'* 
re il Tribunale deirinquisizione , e per la 
vendetta, che prender volle di guantiere*- 
deva suoi nemici. 

Per la morte del Viceré di Toledo » 
fa destinato al governo il Cardinal Pacoc- 
co. Non molto dopo l’ Imperadore rinunziò ■ , 
i Regni di Spagna , di Napoli , e di Sici- 
lia, col Ducato di Milano a Filippo suoR» 
glio primogenito', il quale aveva presa in 
moglie Maria Regina d’ Inghilterra primo-» 
genita di Errico Vili. ( 2 ). Morto Papa Mar- 
cello II. fa eletto il Cardinal Caraffa Na- 
poletano col nome di Paolo IV. i cui eoa- 

(t) Morie dd Viceré di Toledo, An^ 

( 2 ) Il imperadore èarÌo V > rinuncia 
Bsffno a Filippo^ li, iuòjiglio, An, i554* 

* f 
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Ritìnti , poiché seguirono il <5enèrale La a* 
trech , avevano sofferto assai dagli Spagniio- 
li. Egli aveva due nipoti , ll^li del Conte 
di MontoriOj SCO fratello; il primo de’ qua- 
li fecè Governatore di Rama , è 1’ altro 
Cardinale , e Legalo di Bologna. Costoro 
per anrmàre Todio del Papa verso del Re 
di Spagna gli fecero credere di aver sco- 
verta una congiura degli Agenti Spagnuoli 
in Roma , uniti a Cosimo de* Medici con- 
tro di lui. Quindi il Papa fece arrestare 
il Cardinale di Santallore, citò Marcauto- 
iiio Colonna ; e si unì segretamente in le- 
ga col Re di Francia Errico li. col quale 
convenne , che il Re spediss'e in Italia un* 
armata , Che unita alla truppa del Papa 
entrasse nel Regno, di cui il Papa dareb- 
be 1’ investitura ad uno de’ figli del Re , 
riserbaud o a ano nipote uno S^ato dèi tut- 
to libero , éd indipendente nel Regno. 
Scopertesi questa lega , il Re Filippo man- 
dò in Napoli il Duca di Alba per Vice- 
ré (i). Questi tentò di pacifieere il Papa 
col Re ; ma non avendolo potuto , entrò 
BOiI dodici filila fanti , e mille cioqaecen» 
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to ^avalli nello Stalo della Gbiesa* presé 
molte Città; onde il Papa convenne col 
Viceré una tregua di quaranta giorni , 
speraiido fra questo tempo il soccorso da 
trancia. Dopo la tregua , il Vicere, lascia- 
te le sue genti a -Tivoli solto iJ comando 
del Conte di Napoli, ritornò in Napoli. la* 
tanto il Ré di Francia spedi nell’ Italia il 
Duca di Guisa, con ventimila uomini, il 
Papa , terminata la tregua , fece rinnova- 
re la guoria; il Duca di Guisa entrato 
negli Abruzw, pose 1’ assedio a Civitella 
del Tronto , che si difese gagliardemente , 
sentendo vicino 1’ armata del Viceré. 11 
Duca di Guisa dovè cessare dall’ assedio, 
c si ritirò ad Ascoli , seguito dal Viceré i 
-che pose l’assedio a Pulliano. Saputosi in 
!|lonia, che il nemico si avvicinava , vi si 
levò tanto timore , che il popolo tumul- 
tuando, obbligò il Papa a chiedere la pa- 
ce. Meutrcchà tali cose seguivano nella 
Romagna , gli SpagnuoH entrati in Piccar- 
dia , avevano disfatta l’ armata Francese 
nella battaglia di San Quito , per cui il 
Re di Francia richiamò dall* Italia il Da<* 
ca di Guisa per àc^érere alla difesa. Non 
trovando il Papa altro aj[dto , co&venn^ una 
pace col Viceré , piar la quale xindxi4aQde| 


; : ;k 
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’òlià lega colla Fràhclà, fl Re Filippo re- 
stitniva tutti i Ixiogfai occupati uel terri- 
toriò deRa Chiesa, 

Sotto il governo del Conte di Lemof 
si scoprì una congmra , suscitata nella Ca- 
labria ^ da Tommaso Campanella dèlia Cit- 
tà di’ Stilo ■(]). Questi dalia sua prima età 
'entrato neir Ordiue Dommicano , occupa- 
tosi latièramcnle àllè Scienze dell’ Astrolo- 
gia divenne uri famoso entusiasita , propo- 
nendo in 'molle'' opere da Ini pubblicato 
nuovi strani sistemi di'* Filosofia , -di Poli- 
tica , e. Govèrno. Dubitandosi di sua cre- 
denza , fa imprigioriato^ in Roma , e poi 
cònfiuato nel Convento del- suo ordine nel- 
la Città di Stilo. Per vondlcarseoe ,* e pef 
r'odio contro gli' Spagn nòli, -face credere', 
che nel primo anno déT seguènte sècotó 
sàrèbbero' avvenute grandi rivoluzioni nel- 
ìf Enropa i prineipalmehtè in Napoli , il cui 
popolo doveva esser pronto a scuotere il 
^[fogo degli ^agnaoli. 'Molti ' sedotti lo ri- 
guardavano cóme eletto da Dio , per libe- 
t^re la Nazione ; per cui raccolse mille , 
otloceÀto fuggitivi, sostenuti da più Ba- 
•il' ’ ' P ^ ’ y 3 

(i) Congiura’di'CaTnpaneìla. Art, 

’ r^‘ .-ì. > 
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roni di qaetla Provincia, e da* malcdiitèn» 
ti in Napoli ; Chiese anche 1* ajnto di un 
Bassa Torco, che gli promise sbarcare nei» 
la Calabria colla sua gente; ma scopertosi 
la congiura , furono arrestati , e posti a 
morte molti : Campanella tormentato più 
volte , rispondendo alle richieste stupida^ 
mente , fu riputato matto , venne condaa* 
nato ad una perpetua prigione ; donde fug- 
gito si ritirò in Francia presso il Cardinal 
di Richilieu , da cui ebbe una pensione 
di due mila lire ; ed ivi finì ì suoi giorni 

Al Conte di Lemus suocedè il Conte 
di Benavante ; ad a questi l’altro Conte dj 
.Jjemos figliò del primo (i). Costai, che a- 
inava le Scienze , fece innalzare dal famo- 
so architetto Fontana il magnifico Edificio 
' degli Stndj, dove passarono ad insegnare 
ì Professori dell* Università, prescrivendo 
«ncbe r ordine, e T modo da tenersi do! 
Maestri nelle loro lezioni ; nè che vi potes- 
se alcuno venire ad insegnare in qaalao> 
^ue Scienza , senza un pubblico esame. E- 
^li pure fece cavare con mirabii’arte que- 
gli ampi canali, che incominciando dalla 
^ Città di Nola , ed accogliendo le acque sta- 

(i) Il OotjOe di Lemos, Jbt. léox- 
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g'nanti, che prima ingombravano le fertili 
campagne di Marigliano , dell* Acerra,e di 
Gapua , le conducono per trentasei miglia 
al mare di l'atiia. 

Al Conte di Lemos succede il Duca di 
Ossnna; a qiicsLi il Cardinal Borgia; e po- 
co dopo il Cardinal Zopatta (i). Nel gover- 
no di questi Viceré seguirono più tamalti 
nel popolo , prodotti dalla fame , e dalla 
scarsezza della moneta. Era avvenuto, che > 
per opera de’ tosatori, la moneta più co- 
snune in quel tempo chiamata zanneita ^ 
non contenendo, che il quarto del giiisto 
valore, si ricusava da’ venditori. La man- 
canza , e ’l prezzo assai caro del pane , e ’l 
rifiuto delle zannette , accrebbero lo scon- 
tento del popolo ; il qnale vedendo , ohe 
alla sua miseria non si recava alcun soo- 
corso , arrestò la carezza dei Cardinale , 
e con minaccevoli grida , chiedendo del pa- 
ne sì ardi' ancora tirargli delle pietre. 11 
Viceré fece arrestare i principali cospira- 
tori , che furono severamente ginstiziati ; 
e pervenuta in Ispagna la nuova di tali di- 
fordini , il Cardinal fu richiamato , non crt- 

r ^ » 

(i) Zapatta^ ~- 
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dendosi adatta al governo, ©ivi fu 
nato il Duca di Alba. , . , . 

*' ‘ . •- 4 

W »’»»...#. ..#1 1.01 

" * C A p, XXfX. 

♦«? * - ■ . ' ' ■* l ■ , 

Staio del Regno^’neì tèmpo, di Filippo IF. 

"• ( ' 

A Filippo III. snccedè suo. figlio, dell*’ 
€tà di sedici anni , chiamato anche Filip-, 
po (i). Nel Regno di t|uesto Sovrano, che 
lasciavasi pienamente governare, dal Conte 
di Oljvares , le lunghe, ruinose guerre , eh© 
si vollero sostenere nella, Lombardia «.> 
nelle Fiandre ; la rivoluzione de ila Cata- 
logna , e là perdita del Porlogalio', aveu-, 
do obbligata la Corte di Spagna a mante- 
ner tante diverse armate in paesi fontani, 
renderono povere le -Provincie , ed i R©- 
•gni della Monarchia Spagnuola , e più ch’- 
altri q^uello di Napoli per l’ imoiense , som- 
•<ne di danaro, che. fu costretto di « o«ittiì . 
Iilstrare. , : . ; . . 

Dopo più Viceré , vj^bne in Napoli il 
9nca. di.Arctw. In quel tempo ‘il Cardimdt^ 
Mazzarini, che nella minore età del Ro 

/ \ j ^ ‘ ^ 

(i) uln. i6ai. 

■ A. 
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jLnigi XIV. governava la Francia , per ahi 
bassarc la potenza Spaglinola ; pensò di oC'* 
cupare alcuni posti marittimi nella Tosca* 
sia , che si tenevano dalla Spagna , donde 
credeva di lender facile nna spedizione in 
Italia , e tentare la conquista di Napoli. 
Per eseguire il suo disegno, fatta imbar- 
care molta truppa , ne diede il comandò 
al Principe Tommaso di Savoja , il quale 
occupò Talamoue, il forte delle Saline, e 
di S- Stefano , e passato ad Orbitello , 
vi pose r assedio. Al aoccorso di quella 
piazza il Viceré spedi il Marchese di Tor- 
recuso. con più galee, e molta truppa per 
terra, condotta da Luigi Poderico , i qua- 
li obbligarono Principe di Savoja a le<« 
vare 1* assedio. Il Cardinal Mazzarini ve 
tie spedi nn* altra più poderosa , e prese 
Portolongone , e Piombino. Per questa per- 
dita , il Viceré fece fortificare Gaeta a spè- 
ae di qne* Cittadini, ed 'ordinò un’ armata 
di dodici mila uomini per prendere 
ne, e Piombino (i). Intanto 1* 'Ammiraglia 
Francese partito da, Piombino Con cinque 
navi i e più brulotti , venne alla spiaggia 
Napoli , credendo d* incendiare là ilot- 

(0 . 
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ta , che era alla rada; ma fu costretta « 
ritirarsi dalle navi Napoletane. 

Per tale armamonlo, e per nuovi aocr 
corsi, che la Corte di Spagna sollecitava 
sempre per le altre sue guerre, il Vice- 
ré chiese il donativo di un milione , elio 
nella miseria, in cui si trovavano le Provin.-» 
eie, e le Città , non potendosi soddisfare 
di altro modo , si voUe imporre un dazia 
sopra le frutta, e gli erbaggi. Pubblicato- 
si questa nuova gabella., la plebe cominciò 
e mormorare , e poco dopo circondò la ca- 
rezza del Viceré mentre andava al Carmir 
ne, gridando, che si togliesse - ma non ve- 
dendo curati i suoi lamenti , pose fuoco 
alla casa, dove si riscuoteva la nuova ga- 
bella; nè si udivano fra popolari, che di- 
scorsi sediziosi. Il Viceré temendo maggior 
ri eccessi volle, che i Mirnstri del Colla- 
terale co* Deputati della Città deliberasse- 
ro , se conveniva abolire la nuova gabella^ 
e con dazj meno, molesti provvedere albi- 
sogno. Molti Ministri furono d’avviso di 
togliersi, altri si opposero, che non era d» 
lenrersi. Fra tali contrarietà il Viceré pre- 
ferì l’utile al giusto, ed alla prudeuzA,^ 
lasciandosi persuadere a aqn abolire tale 
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gabella, lusingato, che il tempo calmati 
avrebbe i clamori del popolo. 

L’ indigaaziono della plebe di non ve- 
der tolta r abborrita gabella, veniva aai' 
mata da’ malcontenti , e particolarmente de 
Giulio Genovino , che cercava senapre di 
far nascere una rivoluzione. Un tumulto 
improvviso, che si destò nella piazza del 
mercato per la violenza degli esattori del- 
la nuova gabella contro alcuni venditori 
di frutta Venuti da Pozzuoli , n’ accese \ 
incendio. Fra plebei di quella piazza era 
Tommaso Aniello, detto Masaniello (i), 
giovine di ventiquattro anni, ardito e sa- 
gace , il quale viveva vendendo p'',sce ; que- 
sti cercava di vendicarsi de’ gabellieri mol- 
to odiati da lui, perchè era stato obbligò' 
..to a vendersi i pochi mobili della sua po- 
vera casa , per riscattar la moglie dallo 
carceri , perchè aveva defraudato il ,(^zio 
di poca farina a* gabellieri. In quel prima 
tumulto dunque accorso Masaniello, ed.m 
ulti si subitamente a lui tutti gli altri del 
r ordine stesso, formarono un’ immensa 
turba , che fa condotta da Masaniello al 
-palazzo delvVicerè , dove entrala farina- 
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mente , chiese con ispavenlevolì grida T abo- 
lizione delia gabella de* frutti. 11 Viceré 
sorpreso dell’ ardimento y e furore di tan- 
ta moltitudine, non avendo forza da oppor- 
le, condiscese alla richiesta. Da’ primi suc- 
cessi la plebe divenuta più audace , consi- 
gliata da Genovino, domandò togliersi an- 
"cora que* dazj , che si erano imposti dopo 
l’ Imperador Carlo V. e n’ ottenne 1’ ordine 
per mezzo del Cardinal Fiiomarino Arci- 
vescovo di Napoli ; il quale volendolo leg- 
gere al popolo , per le alte grida , che 
tutti facevano, non essendo ascoltato , but- 
tò queir ordine in mezzo alla moltitudine, 
c partì. I sollevati allora si rivolsero furio- 
si contro i soldati, ch’erano^in guardia 
del palazzo Reale per disarmarli. Quindi 
condotti da Masaniello, abbracciarono le 
case di quelli, che amministravano le ga- 
belle , e riempierono per più giorni la Cit- 
tà di saccheggi , e di uccisioni. Il Viceré 
'chiamò le truppe, che erano di gnarnigio- 
*ne ne’ luoghi vicini ; ma Masaniello andi> 
'loro incontro, e 1’ obbligò a ritirarsi. 

■* ’ Divenuta inutile la forza dell’ armi il 
' Cardinab Arcivescovo andato da Masaniello 
l’indusse di venire a ^oncordia col Viceré, 
^ cui promise fargH otteoeì:« quatto dùe** 


4eve; ma nnoTO.avveoiineatorhmovòrir« 
4el'popolo.“ • . ■> 

• ^ j li- Duca di Maddaloni credendo' col^ 
inerte di Masaniello ;dar' fine ^ alla^^ rivolti» 
ifioae', chiaoiò in *Citta molli ftMFÌtdti,)di> 
retti >da>^Domenico Perrone. Disposta ia tai> 
fia de’ fuorusciti ■ in* varj iimghi del merca- 
to; Perrone; di > cui Masaniello n'an'sospetw 
taya,per allontanarlo ‘dalla moltitudine V 
fingendo' considerargli un importante * se- 
'greto , lo portò nella Chiesa del Carmine, 
-ove credeva poterlo uccidere^ ma si con- 
fuse V' o si^ smarrì alla presènza diluì; Ma^ 
saniello avvedutosi dell’ inganno , mentre 
voleva tornare a’ suor, uno de* seguaci di 
'Perrone gli tirò un colpo di » archibugio » ' 
senza ferirlo (i)^., Masaniello' gridando d' 
'esser tradita^, una gran 'turba di plebei 
.accorse alla- sua difesa, -e uccise con Fer-^ 
rone tutti i fuorusciti A Giuseppe Caraf- 
'fa fratello del Poca di'^n ddaloni fona 
•gliata la testa , ed, esposta alla porta di S. 
iGenuaro. L’ ira del popolazzo non’ sei ban- 
do alcun modo contro quelli che crederti 

' Siemici ,^fece rins^vare i primi 'saccheggi' 
le le -uccisioni, e griocendj. • • * • ' " 

* iiiitr > 

^ Mmantellun — -:i 
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U Girdinal ilvcivescovo venato al Mavt 
cato , cercò di placare 1* animo di Masa* 
niello, a del popolo, promettendoli di a* 
holire i dazj , e le gabelle imposte dopo 
rimperadore Carlo V. nè d* imporsene al* 
Are nuove: cbe nelle pubbliche delibera- 
zioni intorno al governo della Città, t vo> 
Ai de’ Nobili fossero eguali a quelli del 
popolo ; ed un generai perdono di quanto 
era avvenuto. Il Viceré approvò tutto , ’e 
.dichiarò Masaniello Capitano Generale del 
popolo. Masaniello , ordinò , che tutti 
.aciassero le armi, e cbeface^eroiUunpncH 
«ione, per la Città. ' ’ , . 

\ U piacere del comando, e *1 vedersi 
, ubbidito da un. immenso popolo, temuto 
'da’ Nobili, e dal Viceré, alterarono tanlU» , 
.:la mente di Masaniello, che traspc^tandosi 
«A dare, ordini stravaganti, e crudeli,, si 
. rendette odioso a’ suoi stessi. Genovino,che 
. prima l’aveva consigliato,, e diretto, ve- 
' Pendolo divenir furioso , unitamente a Fran- 
^ cesco Af paja Eletto del popolo , andati dal 
^Viceré , si offerirono farlo uccidere; poiché 
1 questo solo poteva restii|)ire la calma e 
l’ordine nella Città. Mostrandosi il;Vieeod 
contento , Genovino fece tanto co’ capi de* 
S.ioait .pe’ quali |i conlìdara, che q«est| 
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In^osset’o la plebs a far gridare : Mora Ma* 
sa w elio , e piva il Re di Spagna. Tali gri- 
da pervenute al Me''cato, Masaniello, che 
vide correre tutto il popolo alla casa , fug- 
gi , nella Chiesa del Carmine, e salito sul 
palpito , cominciò a predicare , ricordando 
al popolo quanto aveva fatto per lui. Non 
per tanto la plebe seguendo T impeto suo« 
replicava sempre, muoja Afa^a/wV/Zo ; allora 
cercò nascondersi ; ma scoverto da Salva- 
dorè Cutaneo , Michelangelo Ardizzone . ed 
Andrea Duma, fu ucciso (i), e troncata- 
gli la testa , fu portata in trionfo , veduta 
oon piacere, e derisa da quella medesima 
plebe,, che poche ore innanzi, e per, no- 
ve giorni o per nove mesi, ch’era stata 
la rivoluzione , 1* aveva acclamato , e se- 
guito. '. > • \ ‘ ' • 

• Con questa morte credevasi estinta la 
sedizione , e ritornata la calma; ma dopo due 
giorni, per la scarsezza del pane, la ple- 
be riprese le armi. Ricordandosi di Masa- 
niello , tolse la sua testa, ch’^é^a esposta 
a, porta Medina, ed unitala al corpo, che 
giaceva ancora • insepolto al « Mercato , gii 
celebrò solenne esequie, facendolo sepelli- 

j^i) Morte ài Masaniello. . i 
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re con molta pompa nella Chiesa del Cat- 
tine. Ritornando ai primi saccheggi , edl 
uccisioni , elesse per suo Generale deli’ ar- 
mata Francésco Toraldo Principe di Massa» 
AI priiho avviso di quel tumulto il Re di 
Spagna aveva spedito in Napoli una flotta 
di più vascelli , e molta troppa comandata 
da D. Giovanni dì Austria, sno figliuólà 
naturale, generoso j e prudente, cm diede 
logni potere per le cose del Regno, Perve- 
nnto in ìfapoli , il popolò gli spedì più 
Deputati , protestando la fedellà sua , ed 
ubbidienza al Re , e a lui , pregandolo di 
confermare le grazie ottenute dal Re suo 
padre ; a quali il Principe rispose , che 
quando avessero prima deposto le anni , 
conceduto avrebbe quanto chiedevano (i)i 
Alcuni del popolo stimarono ubbidire , al- 
tri furono di contrario sentimento. Quindi 
il Viceré con altri Nobili persuasero D. 
Griovanni di Austria ad- operar la forza j 
fu combattuto più volte nella Città con 
iscambievtii uccisioni. In tanto furore, la 
plebe sospettando di Toraldo suo Genera- 
le, gli fece fagliare la testa, ed elesse in 

(t) Venuta in Napoli di D, Giovanni^ 
Austria, ^ j ~ 


. . 

ik» ? véce! un krchàuscieté i per nome Crdfei 
Hsro Annesa , , ■ . v? t 'vi- ' .Hv 
^ r -Mentrechè i* sollevali si difeiidevaflO 
osiinalamènte , Ldigi Ferix) fingendosi Mi*» 
nistro del Marchese di Fonlànè .'Àinbascia-* 
dora Francese in iRoaia , presentò 
lettere .a Gennaro Annese, colie ^uali prO'^ 
metteva tma forte ‘armata navtde , 6 danaté 
ro per la difesa del popolo. Queste lette-^ 
re credute vere, i sediziósi spedirono piti 
Deputati in Roma," per convenire di quan^ 
io si prometteva. In questo tempo trovava^ 
si in Roma.Elrricò IL di Lorena Duca di 
Guisa, prode,. e coraggioso. I Deputati fu* 
rono consigliati ad eleggere* questo Duca» 
che accettò T impresa (i). Venuto in. Na- 
{K)li, Gennaro Annese lo dichiarò <Capitaik 
Generale del pt^olo.’ 11 Duca di Gnisa pef 
iion concitarsi : contro 1’» invidia, de’ Capi 
d^la sedizione , dichiarò Napoli ' RepubbU»» 
ca, egli ‘Doce ,di. essa: ma- conobbe 'nofll 
molto dopo ‘con quanto poeo Consiglio^el 
era lasciato indurre a tale impresa. Vede^ 
va non esservi nella Città *per difesa àtf 
sellevatt , che un’ immensa* -plebe ria qud- 

e v(i) .// dr -Grika ckiàmalo ìnN(i* 



le non serbava aloun ordine, o disci pliaiii 
tjie molti do’ sollevati aspiravano al Gdaf 
vrerno i vedeva i cittadini onorati contrai] 
alla plebe , non amando alcun cangiamene 

10 deir antico Governo : ond’ Ora dii'iiciló 
I! esegttire l’ ideata impreso. 

Fra tali awenimenli D. Giovanni di 
(Austria, sapendo ) che il Yicerè eroda tut* 

11 odiato,. lo feoe partire, e prese egli il 

governo di Viceré. Pubblicò un editto, che 
aboliva i dazj, e le gabelle imposte sopra 
i commestibili, ed un generai perdono di 
quanto era avvenuto insino a quel tempo.^ 
Questo editto fu poco carato, e stimato 
vn inganno. Intanto il Duca di Guisa voK 
le tentare un generale assalto in tutti i 
Rioni della Città , che ubbidivano a . Di 
Giovanni di Austria. Per eseguire questo 
disegno, chiamò molti seguaci suoi dagli 
Abruzzi,^ da Salerno, e dalia Basilicata s 
nelle quali Provincie erasi sparsa anche 
la rivoluzione: ma le Calabrie si mante- 
nevano fedeli al Re per lo valore , e pra* 
idenza di > Giambattista Monforte Duca dì 
iiaurito, che vi . ei a preside. Raoccoltoduii-^ 
qne un gran numero de’ suoi , il Duca ih- 
.^esti i posti nemici ; ma oe <9 
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k*«l^ìnto fi). Dopò fuetto ittlalicè allenta-, 
lo , il popolo cominciò a mormorare contra 
Duca di Guisa, istigalo ancora da (^ea« 
naro Anìiese , che invidiaodò il poterà'^ 
lui , fece dire a D. Giovanni di Auslrtt^ 
ridotto ^li avrebbe il poppi© 
dieoxa , se volesse riceverlo nella sua, gi^ 
xia (a). S^ovèrlasi questa pratica / nacquo 
discordia fra lui , e*l Duca , e ,divlsìK)ne for/ 
le fra gl’ istessi sediziosi. 

Saputasi in Ispagna la^’parténxa * 4®' 
Napoli del Duba di ArCos , si ordinò al 
Conte di Onnatte di portarsi per Viceré io^ 
Napoli, rimanendo D. Giovanni di Austrin 
flenipolenziaiio dd Re di Spagna in Ita- 
lia. Sparsa la voce di venire la ^Napoli in 
ajuto del baca di Guisa uaa flotta Fran- 
cese, D. Giovanni di Àiisti ia', ' e ’l Vióerè 
tentendo, cHe nou occupàssè il porlo ’ di 
fiaja , fecero fortiècare quél Castello. U 
Duca di Guisa per assicurare ' alla flotta 
Francese un" porto nella riviera di Napoli, 
asci dalla Gttà con numeroso stuolo da^ 

-A *■ 




M “Duca }a Guisa attaccà i 
e è respìnió. 

(a) Jn. i[ 



kXs 

Bttoi , e 'con r artiglierie i e prese a 
ré la torre di Nisita. Partilo da Napoli il’ 
Dnca di Goisa, furono attaccati lutt* i suoi 
posti in Citt^, che dopo non molta difesa,’ 
fùróno viali, perchè èrano già stanchi di* 
più soffrire il funesto disordine , ed esse-' 
re esposti sempre a mortali perigli. 'Q uè*' 
afÀ li'vóiutelonè , che ioria impròvvisàmeh- 
te èra durata per nòve inesi, ebbe fine io 
poche ore , do^o di^ aver prodotti tanti 
ìSrTìiV màli.^e tante feroci, sanguinose . di- 
ecòrdiè nella Città , e nel Régno (i). *■" 

" tr^ÌDuca ^di Guisa, saputa là resa de* 
^oarlièriV partì dalla ‘spiaggia di Nisila per 
eàlvarsi in Abruzzi, dove aveva molti del* 
^a' sua fazione. Arrivato a Morroiie fa so- 
piaggiuritò''dalla 'cavalleria riemr*ca‘(i). ^^el- 
la mischia essendogli morto il cavallo per 
uh colpo di àrch-bugio,'. fìi costretto' a 
rendirsi. con tutti i'^suoi uffiziali'; eccoti* 
dotto nel Castel di 'Gaeta , e poi in Ispa^ 
koa. t’ esempio della Capitale* fu VeguiiÒ 

5 i. ' • * 'ili ' ir* 

dalle Frovincii. che ritornarono all anti- 
ca ubbidienza. La flotta Francese pervenu- 
ta ne’^mafi di Nà pòli alò ‘più volte dì 


(i) Fine della rivoluzione^^ ^ ' 
Prigionia del Duca 
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sbarcaré troppa , ni4 fu sempre respin* 
ta. Gennaro Annese , e Luigi Ferro, con. 
vinti tl’ intelligenza co’ nemici, furono giu- 
stiziati ; e r Ammiraglio non vedendo al- 
cuna favorevole disposizione nel popolo, ab^ 
bandoBÒ poco dopo ogni impresa. Liberati 
il Kegno dà questa nuova invasione , D. 
Giovanni di Austria partì da N&poli. 

* L* abolizione di tutti i dazj , e dellé 
gabelle ordinate da D. Giovanni di Austria, 
non recarono aloutt bene , ma accrebbé lé 
miserie nellà Città. Tsel corso di un secoli 
lo , e inezao quasi tutto il danaro del Hé* 
gno , era passato alla Corte di Spagna Ó 
uel vendei'(!r ai cittadini i dazj, e le gabel- 
le , che si erano imposte , o con prendet- 
Ut a'^ censo ,’<aSSégnaiMlo per l’ ititerèèSé ebu^ 
<Mnutti la> TeAdita dell’ istessó imposizio- 
■i (i). Mdneska'ta un tràfiò con 1’ abelì- 
liotie tutti 1 dàz| , e deHt gabelle' 14 
vendita'^ cotta quale Vivétattb' ' ^h4sl tu^ 
|ì cittadini più rkchi, moHè famiglie divd* 
duie' povero ,' 'mancò ptìrh alla plebe j 
modo da vivere con 1’ òpera' sua se rVeìl- 

HcòhL ih ''tanta pubbiiba 'calamità il 
•O'r: w;;r<'5 '».!> . • ^ - i-i . t - < . 

dèi ^gTtordópo la riifohtxiod^^ 
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popolo stesso unitosi in parlamento , 
niaiidò al Viceré, che fossero rimessi per 
metà i dazj , e le gabelle abolite da D# 
Cióvanni di Auitria , fuorché quella della 
{rutta , e sopra i legumi. Si chiese pure * 
phe della vendita di tali gabelle , e dazj 
imposti per la metà ducati trecento mila 
servir dovessero a mantenere lo stato pub* 
blico del Regno col nome di Gassa milita* 
re ; e r altra si ripartisse fra quelli , éhe 
l’avevano comprate; o dato avessero a 
eenso il lo:o danaro alla Corte; e che a* 
bolila ogni altra imposizione nel Regno, 
pagassero dalle comunità soli carlini 
quarantadue per ciascuna famiglia non po* 
vera , de* quali una parte si desse ancora 
alla cassa militare senza mai più alienar* 
sì ; e r altra fosse assegnata per gl* inte- 
ressi de* creditori , a’ quali la Corie ven* 
duto aveva queste istesse imposizioni. Esa* 
ininata lungamente dal Viceré col Consi- 
glio Collaterale , e colle persone più savie 
la dimanda del popolo, fu detto, che fot* 
se xulìeràmente eseguita. 

Nove anni dopo la rivoluzione , durfO* 
do ancora i funesti effetti, che eveva prò-’’ 
dotti; pei’vemxe ia Napoli ujia^^crudel pe*- 
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ttilenza (i). Eli» s! dilatò pare nel Re- 
gno; ne furon libere da tanta sciagura i 
che le sole provincia di Otranto , e della 
Calabria ulteriore , la Città di Qaeta, Pao* 
la , e Belvedere. ' 


• <a<»«o»-iai ♦namai lan' 

C A P, 


XXX, 
Pace de* Pirenei, 


■ i 


Le lunghe rninose guerre fra la Spa- 
gna (a) , e la Francia terminarono con la 
pace de’ Pirenei ; e si estinse ancora ogni 
discordia fra i due Sovrani col matrimo- 
nio di Maria Teresa di Austria figlinola 
di Filippo IV. , e d’ Isabella di Borbone con 
Luigi XIV. Al Re Filippo succedette Car- 
lo 11. Finché costai visse il Regno non fa 
•oggetto a straordinarie imposizioni , o do- 
nativi : e poiché egli non ebbe tìgli , ed 
era di debole sanità , il Re di Francia, 1* 
Imperadore , l’Inghilterra , l’Olanda , e ’l 
Du\ 3 a dì Savo|a convennero di dividersi fra" 
di loro i Regni della Spagna. 

(i) Peste in ’ Napoli» Ah, i656. 

(a) An, 1667 , ‘ ' 
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Saputasi dagli 'Spagnoli siffatta divisio* 
ne , ne furO|no grandemente irritati : Per 
òpera dell’ Arcivescovo di Toledo i Gran, 
di del Regno persuasero il Re di dichia- 
rare suo Successore ne’ Regqi di Spagna 
Filippo Duca di Angiò secondogenito deP 
Deliàno figlio di Luigi XiV. e di Maria Te- 
resa di Austria primogenita di Filippo IV, 
Dopo questa dichiarazione Carlo se ne mo- 
ri. L’ Imperador Leopolda, credendo dover- 
si a lui la Monarchia Spagnola , si oppo- 
se alili successione 4-1 Duca d’ Augiìr ; ed 
il Re d’Inghilterra, quello di Portogallo, 
l’Olanda, il Duca di Sayoji , che si vider 
to delusi della proposta divisione , colie- 
gatisi coll’ Imperadore , dichiararono 1^ 
guerra a Luigi XIV. coli’ opporsi allo sta- 
fiilìmento del Duca di Angiò sul trono di 
Spagna ; e dichiararono I\e di Spagna P 
Arciduca Carlo di Austria secoudogenitgi 
deli’ Imperadore. Mentre i Collegati si di- 
sponevano a quella guerra , il Duca di 
Angiò entrato in Ispagua , vi fu dalla mag- 
gior parte delia Nazione riconosciuto Sqn 
lyrano col nome di Filippo V. (i). 

(t)^ filipjpp V* ite 


CfPlo U. e di esspfj^U t^acQedfi^ Filippp 
paca di Angiò jpojti, fra Nobili npa io tol- 
ieraronp. La Corte, di ^Vienaa , 
r aversione di tali Nobili per Ip. 
jiippo, mandò in Napoli D. 
jljaffa, e D. Girlo di Sangro, ,i 9Pa|Ìtll!||* 
•vivano da Colonnelli nell’ esercito dell* Ifi^ 
pecadore , che coll’ opera dell* Ambasgiaiif •* 
re Imperiale in Roma cercis^ro far pai* 
^are il Regno^ di Napoli alla Casa v4^ AiP* 
ptria Poco dopo, pervenne anche in^N a| |^ 
li da Barcellona Giacomo 
principe di Macchip , cbe aveva servito la 
,hpagna, e seguiva le parti d^jl* Jmperadp* 
re, Rngendo di esser, venuto in Napoli 
affari di sua fanaigiip ; ma cl\0 veramente 
vi era venuto per assicurare a .noppe deU* 
.Imperadore quelli del sup partito di 
|prte soccorso ; poiché trovaiidofi in qne* 
tempi il Principe Eugenio con un*>rmate 
in Lombardia, avrebbe spedito in^lprp^* 
lato un corpo di truppa nel^Rpgpo (i)^' 
^ I Capi de* Congiurati, a’, qua»i li «iji- 
ftmp ancora molti Nobili, conven;pailQ>«^i 
^ npcidere il Viceré, e di occupar ilQiiIal' 

'ii '.il ..i' ; , *,> -«Uw 
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oaoT^t ma faterceftato alcans lettere , scrìj^ 
!• ib Napoli dall* Amba noia dot e Imperiale 
in Roma, il Viceré entré-ia sospetto' di 
Cbacchìnarsi contro al Governo. Fec? allora 
lortiUcare le Castella , e i passi più stret* 
ti di Abrazai. Per tali pr<avvedimenti te^ 
metterò i Congiurati non' fossero già snq- 
eerti ; onde il Principe di Macchia, Mali* 
•ia Caraf/a , e G^io epp; Capeoe , pensaro* 
SO di eseguire prontamente la med itata ri' 
soluzione , lusingati da «occorsi p -omessa 
loro Prt'icipe di Caserta , e dal Priii* 

• Oipe della Riccia , ohe si era io - uniti a* 
Ckmgiuratr. Fecero dunque uscire gli aiv 
tnatà loro da’ luoghi , o/e si erano nasco* 
àti ; e corsero per la Città, gridando ; P 
Arciduca Carlo per Re di Sapoti. Pervcnu* 
li al Mercato , il popolo, non volle unirsi 

• n loro, dieenilo, ehe esse eua stato abban* 
donato da* Nobili nella rivoluzione di Man 
taniello,' e ohe era giusto, ehe esso ora 
abbandonasse i Nobili 11 giorno dopo ani- 
mati dal desiderio del taccheggio . accorse- 
ro molti da' paesi circonvicini , i quali a- 
priroao le oaroeri della Vicaria , abbrucia- 
Tono molti processi, e carte pubbliche « 
eh* erano riposte nel Castelcapnano. 11 Pi ion 

' 9ipd di 'f^iacchia, pe^ impedir^ Ofiài 
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ibrdfn^, proibì con severo eiillo à quel- 
li , che lo seguivano di saccheggiare alcu- 
na casa , e che sotto peni della vita , i 
Nobili dovessero rieoiioscere i* ArcUaca Car- 
lo per Re. Quesfo editto rirsò la congin* 
ra ; poiché vedendo la pi b.; impedita la 
preda, ohe meditava, si allonlaiò dai Pria* 
cipe ; ed i Nobili si unirono al Viceré, eh» 
eolie sue troppa f oe attaccare con valore 
t posti difesi da* Congiurati , che fuiono 
costretti ad abbindouarii , e salvarsi coll» 
fuga insieme col Prmaipe di IMioohia, Ma* 
lùia Caraffa, il Duca di Telese, e quell» 
di Castelluccia in Roma. 

Per riconoscere gli Stati suoi , Filippo 
venne in Napoli (t), Volendo fare alcun 
beneficio a* suoi nuovi sudditi , rilasciò al- 
le Università del Regno il gravoso debito 
de* tributi , che da pià anni non avevano 
eoddisfatto : rimise ai delinquenti la peno 
de* loro delitti ; ed a molti Nobili Napdle» 
tani congedè naovi onori , e dignità. Il Caf4 
'dinal di Napoli, i Baroni, e la Città, pefi 
dimostrarsi grati a* baneficj del nuovo Re^ 
fU fecero un donativo di settecentomila do* 

(i) FHìpp^ V, ■ in 
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cali. Intanto rimperadorc Leopoldo a-voa apo- 
dito il Principe Eugenio ad occupare U 
Lombardia. Per accorrere alla difesa di 
quella Provincia, il Re Filippo partì da 
I^apoli , lasciando suo Viceré il Duca di A- 
fcalona. Fu perditore nella battaglia di Luz> 
carra , e costretto di ritornare in Ispagna 
per opporsi all’ Arciduca Carlo (i), che e- 
ravi entrato, ed aveva fissato la sua sedo 
a Barcellona. Fra tali avvenimenti morì 1 * 
{mperador Leopoldo , cui succedè Giusep- 
pe suo primogenito, fratello dell’Arciduca 
Carlo. Il Principe Eugenio impadjrouitos^ 
del Milanese, di Mantova, e di altre piiz* 
fe, ì Francesi richiamarono la truppa, che 
avevano nel Regno per accrescere la loro 
armata in Italia. Partita la truppa france- 
te f r Imperadore ordinò , che il Conte Daua 
con una divisione deli’ armata di Lombar- 
dia venisse nel Regno (a\ A questa mio- 
»a, il Viceré Duca di Ascalona colla s(vs 
poca truppa si chiuse in Gaeta , che asse- 
aliata dall’ armi Imperiali , dopo tre mesi 
costretto a rendersi prigioniere : quindi 
Regno passv tutto paciifeamente nel ^ 

. (i) ijioS. , ^ j .) 

‘ (a) Jn. 170S, 
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siktio dell* Arddaoa ^ eke destinò il mede-, 
sime Ekioa psr goveraairlo. ' 

jScorsi quattro aimi dacché l* ArcidacÉ 
' Carlo regnava in .Napoli , morì 4* Impera^ 
dor Giuseppe , a non avendo lasciati^ figliò 
fn eletto i’ Arciduca. ' Partito per Ih Ger^- 
mania; gli Alleati , che itisi no alioi^' th« 
lauto avevano il pesiere > della’ Francia , t# 
a, lai ooita si fosse' a^icora ' la Spagna i 
merono poi dell’ Imperadore , se agli Stali 
laoi della Germania, ^ unisse quelli d’Ita- 
lia , <e i Regni della Spagna. La Regina AÌh 
- 4* Inghilterra persuasa da’ suoi Ministff 
a’ iudnaao ad un 'trattato idi pace con L«i2- 
fi XIV. cha. finalmentevfu coavenuto> ift 
ytraQh (i). Con questa pace Filippo V, ri- , 
pauoiava ad ogni dtitto di succetaioiie-> del 
^eguQ diFrauoia, viteiiendo per se la' Spi- 
gaa fioft r Indie; ed il Duca di Bear) 
e ’LDuca di Orleans nipoti'- di Luigi -XIV. 
cimumiarono ad ogni successione della Spar 
gna ,< se Filippo Y. morire senza disce» 
^Uti rial. Duoai di Sa v^a fiatata la Sict- 
tiai ad all* Imperadore U Eegup di Napcd# 

^1 Ducato di Milano. ; • . i ' " i 

f 

(0 ' PÌ«ip4)' < ■ - ■ 

la) M. i7«4( V' 
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S» .credevano térniliiatè le gnerre, al* 
lorchè dopo tre anni Filippo V. spedi una 
fiotta ad ocoìpare la Sardegna; e quindi 
l)iUOcò« Messina ^i). Violata perciò la 'nea« 
tralità d’ Italia , stabilita colla pace di U» 
trecb) il Re d’ Inghilterra, la Francia, gli 
Olaodesi, e 1 Imperadore collegati insieme 
•Ovennero in Londra on nuovo trattato di 
pace , per onì Filippo V. dovesse cedere o» 
^ni-sno dritto sopra i dominj posseduti dali* 
Imperadore in Italia ; ohe' dasse V Isola di 
fialH*egna al D ica di Savnja , il quale re- 
#litaisse la SioiJia all* Imperadore; e che 1* 
Infante di Spagna D. Carlo figlio di' Filip- 
po,. e di Elisabetta Farnese Duchessa^ d| 
FarOia , saccedesse allo stato di Parma 9 
iacenea ,\ed ancora ala Toscana, d(<po la' 
WOfte del gran Duca Gianoastooe,obe non 
•veva figlinoli. Ma poicbè il Re Filippo noti 
.volle accettare queste condizioni, e man- 
^"iiaove forse uelk~ Sicilia il Re d*tnghil- 
terra spedì ana potente flotta (a), che- dii* 
fece quella di Filippo nej faro di Messina, 
fi Re Filippo accettò in fine la paoe proi 
posta in Londra. - 

(1) Fih'ppo F. ìa^ Sieih'a,^ 

(2) Jft. jjaS. ' • . » ‘ , 
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Morto U"Ite M Polonia , l'Tmpefaio- 
M si oppose a Stanislao Lenziscbi , suooe*^ 
ro ài Luigi XV», che cercava tli essere re- 
a|itaìto a <{uel trono , ài citi il Re Augu* 
ato apstennto àa’ Moscovili , 1‘ avea privato 
f vi 'fece acclamare 1* Elettore di Sussonias 
QuiBdi il Re Luigi uaitosi i.i lega con Fi> 
lip po V. « oon Carlo Emmaanele Re di 
Sardegna » cercarono togliere T Italia all* 
Itaparadove. Trovandosi allora l’ Infante di 
Spagna D. Carlo in Fama, a cha per lo 
trattato di Londra succeder. do*aàil, alla TV>> 
acana, il Re * di Spagna fece'^ paasarat«ool 
Duca di Montemar molte truppe nei 
'gno sotto il comando del iAcdesiinO"InfaaK> 
le D. Cerio (i) li Viceré di Napidi GinR6 
Visconti., si ritirò coll’ «I mata in Puglia » 
inentre il geni naie Dana> ohe contan lavn 
ie liùppe Impe itali nel Regno,' si accaiar 
pò ccn cinquemila soldati , e molta *art4- 
jglieria nello stretto di >MignanO‘ fra Saa« 
gern^DO.t e Presenzano, per impedirà' il 
passo all’ armata nemica, il Geuei^al Sp*> 
gnuolo fece marciar di notte cinquemila 
Granatieri, comandati dal Duca di Castro* 


, , (i) Z.’ UffatUe di Sf a^né fntra 

V ^ 1 , 


Diy:;.-.. 


'i '■ 
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. pi^nuntt , fi ^qqalì - per ( fin tflìjirifciìiio %io>o 
coveito di cespugli, saliremo al colle i^cV 
•ra diedro le linee > di MignaAo , sostenuta 
^al General Daon, il, quale vedendo di ds 
nere; alie spalle una divisióne ttemioi * 9 
che il Conte «di iVJoiifeniar si avansàvaeoÉ 
tutto r esercito per attaccarlo ,* «tirUi+Ò d 
Gapua. Aperto- il. caulmiito ^' iUÈtfarfte^per- 
neuoe aolVJaddaldai : In ’ana' armata 
tic in J^apóii ^ e. dopo latresa deìle-GtStt&> 
la, vi entrò pare. >41 Infante èoA S0len<n4 
poinpa^ i,’ esdi citò vTeaiLescò , <cli* èraii'Hti^ 
tato in, i^oglin.i vinto à Bitoatò,' la CHtti 
^ Cbpua Xn 'Costretta' a capitolare {>n 
di- il Tedeschi lasciaronO!Ìl Regno 
le, dopo avervi, dominàtò ventisette hiiirf. 

XhveiMito CaHo Re delle due Sicilie 
foli videro con gioja^ il^Rrguo^ tòlto - nilt» 
•telo. infelice di ;pricwrincia , e restituiti al^ 
•lo^etfttoi jod «Ilo," splendore del domilo 
iW'-Raipropiiio , «-eipresenlé. Passò ^pol 
M .0 Gafèa«Jieihq Sieilia ^ * e coronato #0leflP> 
•eftente inl^Plilerrao , ritornò; ini Napelf^ 
«ifet gqveiruò ifino òli' anno mille tettOè^ttS 
cioqaanta nove. ^ ;4*: : a «,.• 

Carlo fece formare nuovi catasti per 
lotto ii.Regoo, ne’ qoalinsi desòaissérh non 
Iplo i Beai ^ ùa$cttn Gitudiao coUe |^, 
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^ile Tòro , ifia quelli ancora ^e’ Baroni , è 
delle persone, e luoghi Religiosi. Prescrii* 
se , che T imposizione sulle tene non do* 
Tesse oltrepassare la decima quinta parto 
della rendila loro. Convenne con Papa Be- 
nedetto X.V. le contese intorno alla giurisi 
dizione , ed immunità degli Ecclesiasticii 
Costrusse il Porlo , per richiamare in Na- 
poli il Commercio ; e stabilì un Tribunale, 
che giudicasse di ogni quùtione fra mer- 
canti Edificò più Quartieri, par alloggiare 
le troppe ; ed un ampio edificio , per Irac- 
cogliervi tutti i mendici. Fece fabbricare 
quei portentosi archi, che congiungono due 
tìiòntague pér 'condurre limpide acque a 
quella snpCrbtf ‘Reggia da: lui làbbì'ica'fa 
Caiértà (j). ' •' ‘ ‘ f ' • 

Scoverte lè due Bbticbe^'tfhtà’ di 
teulauo *, è fli Pompei-, he 'feée cétra r re i 
hioDùmeiiti pib illustri delle ‘belle arti'dé* 
Créci', e de* Romani (*). Quindi istUtd V 

V : ì:: r . 

‘ (i) 'Goverth 'Si Càrtò.' ' ‘ » * 

' ■ ‘ (*) ^Deé^i Oivertir^ /^che ^ PoMpif 
'dovett* essere scoperto in parte da Nicola di 
•àlagni /pndre dèlia 'fumosa Lucrezia di 
"*i<igni ■; 'fólto *dÓÌ ifè Afnhsò 'jfrinio'^Còntè ^ 
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!Accad«mia di Erculano , tscrivetldovi ì 
anigliori ingegni, i quali spiegar dovessero 
cd illustrare tali aut chi monumenti; e vo> 
lendo , che fossero anche noti agli Strauie- 
ri; gli fece incidere , e pubblicare in ma* 
gniilca , ed elegante forma con dotte espo* 
•iziuni. 



• ’V)- 

.C A P. XXU 


t'erdinanfio IK Bepuòllica tfapoUuindU « . 
Giuseppe Bonaparte^ ' , 

Morto Filippo V. in IspagnA , Carlo nd 
fu dhiamato. al governo * lasciwdo Ferdi* 
Bando suo terzogenito in Napoli • sotto kt 
condotta, dt S. Nicandro (i). 

Congiunto in dolce nodo òOit Maria 
Carolina. Al cidochessa d’ Austria, nou «i 
discoatò punto dall' orni ' paterno > mostran» 
dosi aempre pieno di . religione , provviden* 
sa, a pietA Sotto di lui' dunque tutto fit 
ilietoì e, ridente sino, all’ anso mil« 

.ifc dovè attraversare tutta la pianta di Pom» 
^per traspoi^tarvi P acqua siau tUim 

v~ : i') .. i 
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la «éltecenlo òttantaquattro (i), quando 
.sorta lieta, e torbida procella nella Frao> 
eia-, sotto nome di Repubblica, si d-istese • 
per varie parli dell’ Europa, si rivolse fi- 
nalmente contro le nostre Contrade.- Fej- 
dinando raccolse numerose truppe; em'arr 
ciò con suoi Generali contro i nemici, che 
«otto la condotta del General Champion- 
net avevano occupato la Lonabardia (a). 

L’ armata Napoletana accampatasi a 
San Germano in gran parte mori di Epi- 
demia ; il restante delle truppe , misuran- 
do le sue indebolite forze, pensò savia- 
mente di ritirarsi , giudicando vana ogni 
resistenza. Ferdinando^ uniformandosi ai 
divini voleri , passò in Sicilia sulle navi 
della Nazione inglese. 

Entrati i Francesi in Napoli, si cre- 
dette stabilire un governo provvisorio, che 
poi fu chiamato Repubblica (3)- Persone 
attaccate a quel partito furono scelte per 
•governarla. Queste fidando sulla potenza 
Francese; non pensarono, cha a far dana- 

(i) A / i . 1784. 

(a) . An, ; 1 

(5) Repuùóiica Napoletana '» 

rolli. .as’ r V 
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To , mentre non attendevano , che ad nna 
effimera pompa Repubblicana. Prive affat- 
to delle necessarie virtù , trascurarono in 
prima di far capire ' al popolo cosa volesse 
f^ire questo nuovo governo; e poco pensa- 
rofio a vedere s’ egli ne fosse capace , e 
te per lui fosse opportuno. 

Della gioventù non si prese alcuna 
cura ; e pure questa doveva essere una 
parte essenziale del governo. !• fanciulli 
appartengono meno ai loro genitori , che 
allo Stato : Essi ne sono la speranza , e la 
forza: Essi sono il lìore di tutta la Nazio- 
ne : nel fiore bisogna preparare le .frutta. 
Il Governo dunque trascurò di vegliare 
sull* educazione de* medesimi , eh’ esser do- 
veva tutta propria a renderli robusti, e 
savj , uniformandosi all* antiche massime 
di Solone, e Licurgo- -j 

Il commercio ancora fa vilipeso : ti 
trascurò ogni mezzo per ristabilirlo. Tat* 
to era confusioue , tutto disordine , tutto 
libertinaggio, e non già libertà; si vide ana 
' sfrenata dissolutezza in tutti i ceti delle 
persone per lo spazio di quattro mesi, che 
la Repubblica esistette e .nell* universale 
scompiglio , si andò ancora più oltre. In 
tale stato infelice, la Repubblica Eraoce* 
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se , sulla quale la Napoletana era poggia- 
ta , crollò. Quindi anch’essa, che non a- 
teva , che poche deboli radici ; fu facil< 
lucute abbattuta (i). ' ' 

Ferdinando ritorna ; ed avendo sem- 
pre la 'sua mente’ rivolta secondo il solito, 
a’ pubblici vantaggi, raccomandandosi con 
fervide preci al grande Autore dell’ Uni- 
verso, ordina, dispone le già sconcertate* 
cose ; ma quando credendosi d* aver ripara- 
to alle apportate rovine (a) , Dio per fare 
s'perienza delle sne virtù , permise nuovi 
rovesci; onde fu costretto di ripassare in 
Sicilia; perchè i Francesi ristabilita la lo- 
ro seducente Repubblica col ritorno di 
Napoleone dall’ Egitto , ritornano nel Ré- 
gno. 

Posto il piede di bel nuovo i France- 
si in Napoli sotto la condotta di Giuseppe 
Boiiaparte, ognuno credette, che si ristabi- 
lisse la Repubblica ; ma furono vane sif- 
fatte credenfe. Giuseppe ne fu dichiarato 
Sovrano , perchè il Regno credette conqui- 
stato coH’ armi. 

/ * ' • r 

« • 

' (t) An. JJQQ. • 

(2) An. 180C. 
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11 sao governo son ci 'mostra , ch'egli 
ce fosse meritevole. 

Volle però far vedere , eh’ egli ne fos- . 
se perito, e ciò col visitare il Regno; ma 
in. qnesto ancora mostrò agli occhi de' Sa- 
vj quanto poco valesse nell’ arte difhcile di 
fare il Re. 

Egli dunque visitò il Regno, e nelvi- 
> aitarlo non trattò , che con poche persone 
d^lla Nobiltà , e con quelle , che avevano 
in mano le ^ redini del governo. Costoro av- 
vertiti, che il Sovrano .visitava il Regno, 
informati delle sue. qualità, pensarono .co- 
me invilupparlo, e come nascondergli ciò, 
cb’ogli amava conoscere. Fecero già consi- 
glio come si dovessero portare , ghs doves- 
sero dire, e che rispondere. Egli quindi 
non potè mai giungere a sapere la verità. 
Tutto fu mascherato. 11 povero non potè 
far pervenire all’ orecchie di lui chi mai 
fosse la causa della .sua miseria. L’ oppres- 
so non potè' fargli conoscere, chi fosse r op- 
pressore : .Se taluno ardi pcM'gergli qualche 
memoriale, non mancò fra quei , che ..gli 
. eran d’ intorno chi vi dasse quella provvi- 
denza , che meglio gli piaceva » o pwa chi 
V oceultasse. . 

* 
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Non è questo certamente il modo di 
visitar le Provincie. Questa è la maniera 
di non’ sapere mai la verità ; d’ interessare 
il Regno; di rendere più ardili gli scelPe- 
rati , e più infelici, e miseri i popoli, cno 
dalla visita del Sovrano aspettano ajuto e 
sollievo. 

Avrebb’ egli mostrato senno , se pri- 
ma, oh’ egli v’andasse 1’ avesse fatto visi- 
tare segretamente da persone le più illu- 
minate , le più prudenti, le più disinteres- 
sate , le più sincere , le meno dedite al 
lusso, al fasto; da uomini, che non curano 
i più ricchi tesori; da quei« che sanno in 
che consiste il vero merito , e là vera vir- 
tù , per poter poi distinguere le persona 
di vero merito , e di virtù vera da quel- 
le , che ne portano solamente la maschera, 
e che tanto si affannano a parlare di me- 
rito , e di virtù , mentre non la conosco- 
no , nè la posseggono. • . ‘ 

Così facendo , egli non si sarebbe in- 
gannato, nè si sarebbe fatto ingannare. E- 
gli si sarebbe appieno informato delle ^ua- 
litli' del Governo • di ciascun luogo , del 
Clero , de* Nobili , e de’ facoltosi : degli 
'Agricoltori i dello stato della gente mise- 
ra , per poter poi lùnitaro questi gradi 
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stremi: dell* edacazioue , ohe si dà alla 
Qioveotù , eh’ esser deve la casa più es- 
senziale, e che sempre viene più di ogni 
altra trascurata. Non fu capace di tanto ; 
nér i suoi Savj ne lo fecero avvertito. 

Immaginò, che il rendersi invisìbile 
fosse una qualità delle più necessarie per 
nn Sovrano ; Quindi di rado dava udienza, 
nulla considerando , che un hnon Principe 
deve ascoltare ogni giorno in certe ore as- 
segnate i suoi popoli , tenendo al banco, 
veri, schietti, e savj amici. 

Ignorava egli , che un buon Re deve 
volgere le sue mire a due cose , clic co- 
stituiscono il doppio fondamento della sua 
potenza ; cioè ad avere gente numerosa , 
e beu disciplinata , e terreni ben coltivati 
per nutrirla. Ignorava, che l’avarizia, e 
r ambizione di alcuni pochi cagionano la 
miseria de’ popoli , e che un buon Sovra- 
no deve mettere ogni cura a tenere a frer. 
no, aozi a distruggere queste due vili e 
funeste passioni Ignorava Giuseppe, che i 
bimni. soggetti .si formano coll’ attenzione 
sagace ,. che un Sovrano . impiegherà nello 
Kegliere uomini virtuosi , ricompensane 
le virtù loro, ed i loro talenti; Che unbuoii 
Re itpa dev’ essei^e. inaccessibile agli iiQmv 
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ni , perchè così diviene inaccessibile an- 
che alla verità ; che deve trattare con i 
suoi sudditi , o per jnegiio dire , con i 
suoi figli; fargli parlare, consultarli, e pro- 
varli. Non sapeva Giuseppe quale fosse* il 
fine della vita unauna, per rendere i suoi sud- 
diti saggi, e felici; come ancora qual line si 
dovesse proporre nel governare i popoli , 
eh’ è di non volere 1’ Autorità, e ,la Gran» . 
dezza per suo* proprio vantaggio ; ma di 
volersi sacrificare nelle pene infinite dei 
Governo , per rendere' felici i popoli a sa 
da Dio commessi. * { 

Tutto ciò ignorava Giuseppe (i). Ora 
un Sovrano di simìl fatta dopo aver gover^ 
nato per lo spazio di circa due anni, fa 
creduto dal suo fratello Napoleone [capace 
di governare la Spagna; ma gli Spagnuoli 
non furono quali si erano dimostrati eoa 
lui i Napoletani. 


C i) 'Anno 1808.. 
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* C A P. XXXIil, 

l 

Gioacchino Murai. Secondo ritorno 
di Ferdinando IF. 

‘ Partito Giuseppe per la Spagna, Napo< 
leone dichiara Re di Napoli Gioacchino 
Murat, suo cognato. Giovane ardito, e cre- 
. dato guerriero , fè vedere ben tosto , che 
noppur esso era nato per governare (i). 
Nel principio infatti deb suo governo, men- 
tre aveva de’ nemici al di fuori , che lo 
* minacciavano terribilmente, non pensò, che 
a fare innalzare maghillche fabbriche, di- 
roccando sacri Tempj , a far. muove stra- 
de; ad introdurre nuovi oggetti di delizie, 
per ammollire i suoi popoli ; - cose tutte , 
ohe renderòno esauste le sue ricchezze , e 
non rivolse giammai la mente nè ad oc-, 
crescere il suo popolo , nè a fare coltivare 
i terreni ^ nè a stabilire giuste , savie , e 
sante leggi. Una vana ambizione lo spinse 
sino all’orlo del precipizio, ove cadde fi- 
nalmente. Per troppo parer grande , egli 
non pensò , che ad annientare la sua vera 
grandezza. ' 

(i) Ann. 1809. L d,: i . , r • _ 
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Era affatto necessario, eh' el sospen>- 
desse le grandi sue opere , e ohe rinun- 
ciasse al fasto , che rovina i Regni , ed i 
Re. Era d’uopo, eh* egli lasciasse respira- 
re in pace i suoi popoli, e che si appli-, 
casse a promuovere 1’ abbondanza per fa^ 
oilitarne i maritaggi , ed aumentare le for* 
ze dello Slato. 

f Bisognava, che sapesse, oh’ egli non ern^ 
Re ohe per quanto aveva di popolo dago-, 
vernare ; e che la sua potenza doyeva mi-, 
turarsi non già dall’ estensione delle suo- 
terre; ma dal numero degli uomini, che 
r abitavano , e eh’ erano impegnati ad nh- 
bidirlo. ^ 

Doveva conoscere, che' possedere un* 
buon terreno , benché di .mediocre esten- 
■tone , coprirlo di -nn popolo numeroso, 
laborioso , e ben disciplinato ; e fare , cho 
questo popolo lo amasse , lo rendevano il 
più potente, il più felice, e piu glorioso, 
che tatti i conquistatori , i quali rovinano^ 
tanti Regni. Doveva essergli noto, che na* 
vero Re , eh* è stato creato per i suoi po- 
poli, e che si deve tutto sacrificare ad essi , 
deve preferire la salate del suo Regno al 
proprio interesse. Che questo sentimento è 
5 qIo degno dÌQolni,ch’.à |l 


Ditiiti^ed by Googlje 



cche a qdesfa botuù , non alla vana ma* 
gnificenza della Città , do’ passeggi delizio* 
ai, e di. altri oggetti di piacere, e di fa- 
sto , i quali ammolliscono lo spirito , e ’i 
corpo, si riconosce il cuore d’ un vero So* 
;vraool 

11 lusso fu la prima massima del suo 
governo; chiamato dai stolti : Buon gusto , 
perfezione delle arti , e polizia delle Na- 
zioni. Ogni uomo di sana mente ben vede 
qual mali derivano da questo- falso prin- 
cipio. 

Le Nazioni intere si accostumano a ri- 
guardare come necessità della vita le cose 
auperflue. Ogni giorno s’ inventano nuove 
necessità , e non si pnò più fare a meno 
di alcune pose , che pochi anni prima non 
ai conoscevano. L’ insensato amore del Ins- 
to spande la sna-contagione sino agli ulti- 
mi della feccia del popolo (i). 1 prossimi 
per sangue al Sovrano vogliono imitare la 
di lai magnificenza : i Grandi quella de* 
parenti del Re : Quei di mezzana condizio- 
ne .vogliono eguagliare i Grandi. Chi è co- 
lui , che sappia misurarsi ? Quei deM’ infi- 
||na classe vogliono passare per uomini d| 

(0 Mali, che nuic^o daì'lue^' 
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mcizana condiaionè.» Tatti fanno più di quel«>^ 
lo , che possono : gli uni per fasto , e per 
prevalersi delle loro ticbezze: gli altri per 
ontoso scorno 4 e per occultare la loro po> 
verta. Quegl* istessi , che sono abbastanza 
savj per condannare sì gran disòrdine, noor 

10 sono molto per ardire di alzare i primi, 

la voce , e per dare esempj contrarj Quin» 
di tutta la Nazione viene a rovinarsi , tut« 
te le condizioni si confondono. La passione 
di acquistare , per sostenere delle spese 
straordinarie e superflue, corrompe le a'ni.i- 
me le più pure. Non si cerca altro, che di 
esser ricco,: la povertà è un’infamia. Se~‘ 
taluno^ è. savio , abile , virtuoso , egli è di- 
sprezzato , se i suoi talenti non sono innal- 
zati dal fasta ^ 

La seconda massima dì' Gioacchino sul 
sistema di governare, fù la. guerra: Massi* 
ma più funesta della prima. 11 genere uma- 
no non è altro, che una famiglia dispérsa 
sulla superficie della Terra. Tutti i^pópot 

11 sono fratelli, e debbono amarsi coma 
tali. Se qualche volta la guerra sembra ne- 
cessaria, è però sempre uno scorno del 
genere umano , eh* ella sia inevitabile. Novè 
bisogna dire , che si debba desiderare per 
acquistare la gloria. La vera gloria *no|i 



»ì trova mai fuori dell’ umanilà, CliiaQf[uo 
preferisce la sua propria gloria ai seati- 
menti dell’ umanità , è uni mostro di orgo- 
glio , e. non già uomo. Egli non giungerà , 
che ad una falsa gloria ; imperciocché la 
.vera non si trova, che nella moderazione, 
e nella bontà. 

Quali rovine , quai mali, non cagiona 
la guerra ? E’ dessa che spopola i Paesi ; 
che lascia le terre pressocchè incolte ; in- 
, torbida , e arresta il commercio ; e ciò , 
eh’ è peggio, debilita 1’ autorità , e 1’ os- 
‘ eervanza delle migliori leggi , e lascia cor- 
rompere i costumi. Ella fa , che la gioven- 
tù non si applichi ad altro , che al vizio ? 
e pel, pressante bisogno fa, che si abbia a 
soffrire una licenza perniciosa nelle trup- 
pe, La Giustizia ,’ la Polizia , qgni ramo di 
pubblica amministrazione ne soffre (i). 

, Ma poi, perchè queste guerre? Non 
ha forse teirreno abbastanza nell’ Univer- 
so per darne a tutti gli upmini -piu. anco* 
s^a.di qnellò, eh essi ne possono coltivare 3 
guanti terreni nop v’ hanno, abbandonati 
«d incolti ? Il genere un;iano nonpotrebba. 
pccuparli, e trarne profitto? Ma pure 

^ £i) Mali d«Ila ^errcu 
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sì è. Una falsa gloria, un rano. titolo di 
conquistatore, che un Principe vuole otte- 
nere , và Aà accender la guerra io paesi 
vasti ed iuimensi. Così un uomo, dato al 
mondo per ìsdegno di Dio, ne sacrifica 
brutalmente tanti altri alla sua vanità , ed 
alla sua sfrenata ambizione. Fa d’ uopo , 
che tutto perisca , che tutto nuoti nel san- 
, gue che tutto sia divorato dalle fiamme ; 
che tutto ciò, che sfugge dal ferro, dal , 

fuoco , non possa sfuggire alla fame , ap- 
.che più crudele , affinchè questo uomo , 
che si burla dell’ intera natura umana , 
trovi in questa distruzione generale il suo 
piacere, e la sua gloria. 

.Le guerre non solo debbono essere 
giuste, ma ancora necessariissinìe per lo 
.pubblico bene. 11 sangue di un popolo non 
dev’ essere versato, che per salvare l’.i- 
stesso popolo ne’ bisogni estremi. Ma i Con- 
.aiglieri adu,Ul^ri , le false idee di gloria , 

.le vane glorie,, le ingiuste. avidità , che. il 
cuoprono ,4i bei pretesti ; finalmente 
, obbligali insensibili, trascinano quasi sempre . 

^ ^eUe guerre , che gli rendono infeli- 
ci ; ove essi azzardano tatto senza necessi- 
tà , ed ove essi fanno, tanto il male ai lo- 
ro ladditi, quanto ai loro <B«ilù«i^ • 
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Un He, che versa il sangue tanti 
QOtnini) e che cagiona tante 'disgrazie , per 
acquistare on poca di gloria , o per disten* 
dere i limiti del suo Regno , si rende im- 
tnsritevole delia gloria istéssa , cui tanfo 
aspira , e si fa. degno di perdere ciò, che 
si possiede , per aver voluto usurpare ciò, 
che non gli apparteneva. ^ 

Cosi avvenne a Gioacchino. Non contento 
di poss^ere' on paese fertilissimo , cui ag- 
gravato aveva di mille imposizioni , stimo- 
lato dalla stia^ imprudenza j avidità, e fe- 
rocia militare; e più dagli stolti consigli 
del suo cognato Napoleone , nel mese di 
Agosto diresse i ssoi eserciti Contro la-Mo- 
«covia (i) f ove furono vinti ', é disfatti più 
dal rigoré del eUma^ che dalle forze ne- 
miche, ed ^li fu costretto a fuggire ver- 
gognosamente con pochissimi avanzi di 
,tru|q>e. 

Napoleone fu da' magnanimi nemici ri- 
legato nell’ Isola di Elba. Gioacchino fingen- 
do di essere amico della Gasa d* Anstria , 
'scaecia il restante de* Francesi dall’Italia 
nel mese di Marzo (a) ; ma nell’ istesso mese 

(i) Jnn. i8x3. ‘ 

|(a)- - ' ■ . - 

• • J 
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dell* anno seguente , inuove la guerra con- 
tro r Imperadore d’ Austria. Giunto in An- 
cona , ove i nemici si erano avvicinati , gli 
attacca. Questi insegniti, si ritirano in duo 
colonne: Una prese la volta di Ferrara, o 
1* altra quella della Mirandola. Gioacchina 
si affronta colla prima sotto Ferrara, in- 
di al Panaro, al ponte del Ronco, e linaio 
mente, vedendo, che . i nemici lo sopra- 
▼anzavano di numero , rinculando seinpre« 
giunse a Tolentino il giorno tre di Apri- 
le (i), e vi riportò del vantaggio; ma il 
giorno quarto i nemici lo posero in mezx 
zo, senza ch’egli se n’avvedesse. Allora 
battendosi in dettaglio sino a Giulia - nno- 
va, giorno ottavo di Maggio, il Quarto di 
Linea, composto tutto di Abruzzesi, aven- 
do preinteso , che .veniva il Re Ferdinan- 
do , per r antico amore a lui portato , 0 
volendo ritornare nel seno delle loro fa- 
miglie , gridarono agli Officiali di volersi 
ritirare , e ^si posero a fuggire. T ulti gl 
altri .‘Reggimenti seguirono ben tostò 1’ e- 
•empio^ Rimanendo Gioacchino con pochi , 
•'indirizzò verso la Capitale, ove giunse 
•i dìciasselte di Maggio nell’ una della not* 


.(^t) i8i 54 i 
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•te, e ’l ^e^uente fuggi 'travestito eoa 
pochi- de' suoi per mare* 

Si'" lagnò Gioacchino dell* ingratitudine 
delle sue truppe, ma a torto.- Egli non 
doveva aspetta re da esse , che ciò , eh’ e- 
gli loro aveva ispirato * e quello , di cui 
«gli stesso aveva dato il primo 1* esempio* 
Egli per gitìgnCre a’ suoi smoderati ambi- 
ziosi disegni non altro promise in sulle 
prime, che tranquillità, premj, ricompen- 
•e, onori, pubblico bene onde taluni se** 
condarono i suoi avidi disegni.; ma giunto 
poi a ciò , che bramava , poco o nulla at*- 
tese a quanto avea profferito. Credendosi, 
che non vi fosse un Giudice Sovrano, il 
'quale punisse la sua ingratitudine, si pren- 
deva gioco di tutti. Dio però gli fè vede- 
re alla periiae quanto a lui dispiaceva que- 
sto peccato, e come severamente lo pii- 
msse.. 

Quattro mesi in circa dopo della sua 
fuga, Gioacchino stoltamente tenta di riac- 
quistare il Regno, ed approda 'con ^trenta 
,de’ sQoi al Pizzo agli otto di Ottobre ; ma 
\ivi fu miseramente preso , malmenato , * e 
posto in carcere , donde uscito ai tredici « 
fu fucilato dentro ai Castello. Ecco in 
c^e andò a risolverti tutta la" gloria* • 



.“‘•® *■ /Ji n» noma, che «sarp., 

ti gli Stati altrui» ed avendo il Regno ia 
conto di un beneficio . anziché di un pe 
80 gravissimo, regnò senza giustizia, senza 
moderazione , e senza religione. ’ 

Ferdinando', cui il Cieìo prodigiosa- 
-fliente salvato aveva da tante procèlle, fi-' 
torna RnalOiente la -seOonda volta in hrac 
do degli amali suoi figli , mercè 1' a.jat<i 
deU armi Tedesche, guidale dal prode Ge- 
nerale Bianchi (i). 

Quale lingua può esprirheré l’ attuale 
condotta di questo Principe ? Egli è vero 
Sovrano . vero Padre. Dimentica ogni' tgr- 
toi» ogni ingiuria. Vuole, che più .noa.ai 
parli del passato. Vuole . che si;st;nda;an 
Telo impenelrahi.le èu quanto . diurnale, ai 
fece. Tutti perdona: Tutti accoglie nelle 
sue braccia. Monarca véramente degno di 
.domandare ai popoli, e méritevoìe di eter- ' 
na gloria. ' 

In quest* anno Noja., paese della Po., 
glia, non molto distante da Bari, è stalo 
per più mesi afflitto da contagio. Il 


(i) Secondo ritorno di Ferdinando IK 
(An, i8i5. ai Maggio. 


gniflco -Téàlro^ffi'S. Car!o a i3 Febbrajo 
fu per an accidente dàlie fiamme in gran 
parte consumato : ma T accorto , e vigilan* 
te Sovrano a tutto ha sollecitamente pror- 
Tcduto, e provvede. 

, .C- A P. - • XXXIU. 
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. Contiene quanto v* é piu ^imarcaòiló 
dall* anno milleottocentosedici si~ 

no al milleotlocentoventi. 

' ' ' • ' . •• • 

” La Sicilia torna a’ stringersi con qtie- 
sta parté d* Italia , a cui' la sua posizióne 
geografica, e morale' natttralmente 1* nni- 
8ce : smembrata da queste regioni nella 
guerra ' degli’ aitimi anni > torna felicemen- 
te dopo le determinazioni del Congresso 
di Vfénim , Vatificate da tutte fe Potenze , 
a formare parte integrante , ed illustre dì 
queir istessa Monarchia, onde là violenza 
delle ''cìfcostarize Phvea divolta (i).- ' 

' L* istesso Congresso di Vienna , a cni 
dee P Europa il 'ristabilimento dèlia gin* 
stìzia, e della pace', conformando la legi* 
timìtà de* dritti alla Corona per la fami* 

(i) An. i8i6. ‘ I 
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glia di Ferdinando' IT.' stabiliiee, éheqae* 
sio titolo di Ferdinando iV. si cangiasse ia 
Ferdinando I. 

. Leggiera scossa di terremoto si sentì in 
Napoli la notte del diciassette Aprile ; in 
Fotenca ebbe maggior veemenza nell* ora 
stessa : pare adunque , che una corrente 
di fluido elettrico , cagione di questo fe* 
Boraeno , siasi propagato lunga la catena 
degli Appénnini rapidamente scovrendo fi* 
no a noi (i). 

La Venere , e l’ Ermafrodito di Pómo 
pei , due vastissimi monumenti della Gre* 
ca scoltura , sono stati trasportati nel Reai 
Musco per ristaurarli. 

n venti Maggio cessò dì vivere nella 
grave età di anni» cento dieci Ermenegildo 
Indicone d’ .Itri da molti aiini domiciliato 
in Napoli: aveva egli conservato sino agli 
ultimi giorni di sua vita mente sana in 
corpo sano^ e tal vigore di forze , che rfn* 
xtovava gli esempi degli antichi Patriarchi. 

Si trovò iu Pompei vaghissima statua 
Ri bronzo alta quasi sei palmi Napoletani, 
e nuda , se non che . nn picciolo pannegia* 

(i) An . 1817. 
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■nenio le^ cinge parte del dòsso , e rivolge^ 
■i sulle braccia; vogliono, che fosse un* 
Apollo , attesi i capelli , che graziosamen- 
te gli scendono parte sulle spalle , e parte 
■al petto. La statua è stata trasportata nel 
Keal Museo ; questa è la prima statua , 
che si è rinvenuta in Pompei dall* epoca 
gloriosa , in cui l’ immortai Carlo Ifl. ne 
fece intraprendere lo scavamento , come 
anche un bastò dello stesso metallo. 

La comitiva *de* Vardarelli , che scor- 
reva la Capitanata , e le Provincie limitro-, 
fe , si presentò umilmente implorando la 
clemenza di S. M. offrendosi pronta a ren- 
dere de* servigi nella persecuzione de’ mal- 
fattori. 

Negli scavi di Pompei si rinvenne al- 
tro Apollo , un busto , ed una douna di 
bronzo; questa si vuole, che fosse Diana. 

11 quattordici Agosto alle quattro, e 
mezzo pomeriane circa., erano alcune la- 
vaudosi presso il fonte ,che scaturisce fuo- 
ri, della Città di S. Angelo de’ Lombardi in 
Principato Ultra; quanto a Ciel sereno fu 
veduto scendere dall’ alto ampio cono ro- 
vesciato, che avvicinavasi nel sito, ove erano 
quelle riunite ad esercitare il loro mestie- 
re. Spaventate dall’insolito fenomeno, pi 
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diedero alla fagai Alle loro grida accorse- 
ro le genti vicine, sotto gli sguardi del- , 
le quali il sifore assorlA tutta Tacque del 
fonte , ravvolse nel suo vortice molta bian- 
cherìa distesa su i prati vicini , e si di- 
resse verso luoghi a più miglia lontana , 
onde dopo un’ ora fece ritorno alle vit»* 
Danze del fonte, ed ivi lasciò cadere quasi 
tutte le cose rapite , parti delle quali era- 
no bruciate , partì solamente come se fos- 
sero state forate da grossa palla di cannone; 

S. M. Ferdinando 1. intenta sempre, a 
promuovere la pubblica iudustria de* suoi 
amati popoli , sovranamente dispose nel 
consiglio de’ sette Gennajo corrente anno 
di farsi in questa Capitale nell* edilizio det- 
to de' Regj Stud] , nna pubblica esposizio- 
ne di campioni , o sia saggio delle mani- 
fatture del Regno, da cominciare nel di 
trenta Maggio , e duraz» per altri otto 
giorni di seguito , con doversi concedere 
de* premii a coloro , che più si siano di- 
stinti ne* differenti rami di manifatture in 
vista di essi campioni, e vedere quali mez- 
zi debbonsi usare per portare alla perfe- 
zione quelli, che di ciò mancassero (i). 

(i) An. tSi8. 
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A diciannove Gennajo cessò di vivere 
Carlo IV. già Re delle Spagne, tìglio di 
Carlo IIL d’ immortai memoria , e fratello 
del Re nostro Signore. 

A nove Luglio trapassò Bruno Amam 
tea, Chirurgo del grande Spedale degl . In- 
curabili , professore della Reale Università 
degli Stadj , e membro della Reai società 
Borbonica nell’ Accademia ddle scienze. Uo- 
mo iinconapar abile per esimio valore , per 
il quale era uno de’ piu grandi operatori, 
che la Chirurgia vantasse in tanto lume 
di sapere per schietto candore d* animo , 
per nobilissima pietà, e per ogni bella vir- 
tù caro a tutti, e da tutti venerato (i). 
j- A trentuno Luglio, Rionero, Comune 
posto su i confini dell’ antica Lucania , e 
propriamente alle faldi del Monte Vultu- 
xe , corse pericolo di esser sommerso da 
impetuoso torrente , che precipitò impro- 
‘visamente dall’ alto del Monte. 

'S. M. ordinò , che per 1 ’ acerb^ mor- 
te di S. A. R. il Duca di Berry , sdo di- 
lettissimo -Nipote, si prende il lutto per 
Aoe mesi. 

(i) An. 1819.' j > 
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Si cenna la Cosiituzione y e qudìo che ùt 

Sicilia avvenne’, la partenza del^Sfh * 
frano per Laybach, ^ ^ 

Si ebbe la sorte negli scavi di Pom- 
pei di rinvenire vaghissima Statu&pdeUf 
Sacerdotesaa Gamacj;iia perfettamente con- 
servata , e collocata sopra base rivestita di 
marmo. Questa statua è la più. . beila d* ' 

quelle rinvenute io Pompei , perchè supe- 
riore a tutte per la grandezza , per vagbe;i-’ 
za di form.e , e per eleganza di stile. Ve- 
ste una tunica talare , e sc^de dal - capo 
ampio manto , che cuopre le spalle ; ed 
involgendosi per le braccia , e per tutto 
il corpo , cade nelle, estremità delle gam- 
be con molta grazia. S. M. si è degnatp 
ordinare , che non venga rimossa dal sito, 
ove fu ritrovata ; ma acciocché nom le si 
recasse alcun guasto , è stato pure ori- 
nato di tenerla esposta, e circondata da can- 
celli di ferro (i). - . 

Nella notte di Sabbato primo Luglio, 
disertarono dal quartiere di cavalleria di 

(i) An. i8ao. 
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Nola centotrenta soldati con tottafficlaK , 
e due ufficiali. Da N apoli partirono trnp 
pe per inseguire i disertori del Regguneu- 
to di cavalleria Borbone. In conseguenza 
di tale diserzione fu intercettalo la com- 
municazione tra Napoli ed Avellino ; ma 
il Sovrano ordinò di render libero quel 
cainmiho. Queste mosse fecero manifestò 
il voto de’ disertori , <jhe fu disvolere un 
Goveriio Costituzionale. Ferdinando I. ve- 
dendosi ‘tradito da aienni de’ suoi Genera- 
li , e vedendo le cose mal disposte , accon- 
Éenti , e- promisé di pubblicarne le basi. 

>Il ptoòlamo del Re alla Nazione’ del 
‘Regnò delle due Sicilie, perchè creduto 
fatto di. propria volontà , fu ricevuto con 
‘trasporti- di gioja , e maggiore se ne mo- 
strò nel giorno sesto di Loglio, in cui Fer- 
dinando I, politicamente giurò. 

11 di settimo S. M. cadde in tale in- 
disposizióne di salute, che per consiglio de’ 
medici si» vide obbligato di te'nersi lontano 
dalle care del governo, ed affidolle al suo 
dilettissimo figlio Francesco, dichiarandolo 

Vicario Generale. v* . 

' f < 

^ Il giorno ottavo ritornarono dal cam- 
^po parte delle truppe eh’ erano ivi radu- 
nate. ... 
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' L* esercito comandato dal Generale Ga- 
glielmo Pepe , la mattina dieci del corren- 
te , mosse dal ' campo , è fece V ingresso 
nello Capitale. ' ^ 

La mattina tredici Luglio il Reda gran 
Politico diede il suo giuramento alla. Co- 
stituzione. 

Il dì quattordici , giunse in Palermo . 
il legno inviato da S. A. R. il Principe E- 
reditario Vicaiio Generale , per recare la 
novèlla della Costituzione. La Città ne fa 
lieta : in un momento il nastro tricoloro 
divenne universale. La sera comparve al 
nastro altro giallo : si cominciarono a sen- 
tire parole , colle quali applaudivasi alla 
Costituzione , ed esternavàsi il desiderio di 
avere un diverso Parlamento Nazionale per 
la Sicilia: si vide in petto a taluni il na- 
stro giallo coir effigie dell’ Aquila Siciliana. 

La mattina del quindici si volle, che tut- 
ti andassero ornati del nastro Costìtnzio- 
-nale; quindi, che tutti avessero pur# l’al- 
tro giallo; i Napoletani furono astretti a 
portare questo secondo nastro. 

Ricorreva in quel giorno festa reli- 
giosa per quella Capitale solenne. S. E. il 
Luogotenente Generale si recò al Duomo « 
ove teneasi Cappella Reale. Fu egli accol- 



iB6 

to tra le. voci di la Cosiiiuzionex Viva 
V Indipendenza, 

Terminate le religiose cerimonie , S. 
E. parti dalla casa del Sanato, ove lasciò 
il Tenente Generale Ghurch, il Brigadie- 
re Còglltore , ed altre persone. Que^ due 
Generali rccaronsi a passeggiare. 11 Gene- 
rale Ghurch strappò dal petto di un citta- 
dino il nastro giallo: questo fu il segìiale 
di generale commozione. Coglitore consi- 
gliò il compagno a salvarsi , ed egli fu fe> 
rito con due colpi scagliati contro Ghurch, 
che salvossi colla fuga. 

. 11 popolo irritato dall’ onta fatta ad 
un Cittadino , corse all’ albergo di Ghurch: 
la guardia, mostrò, resistenza ; le fu ris po- 
sto con colpi di fucile , rimasero alcuni fe- 
riti : il Maresciallo Pastore arrivato in mea- 
,10 al conflitto, lo fece cessare, facendoci- 
lirare la guardia. 

Poco dopo r abitazione di Ghurch 'fa 
messa a sacco.* Quanto fo rinvenuto in essa, 
tutto bruciato nella Piazza della marina. 

Ricevuti tali ragguagli , il Luogotenen- 
te Generale, ndò a pi ohi Cittadini .la cura 
di sedare gli animi bollenti, e restituire 
la trauquillilà. Si creò una guardia civica: 
si provide alia custodia de* servi di pena; 
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ma queste misure non produssero il beuo 

desiderato. Fu assalito il Forte Sanità , o 
quello 'di Gasteilamare « i quali perchè 
colpito air improviso , - e difesi da nuovi 
coscritti , furono presi , vennero tolte lo 
aiml , e le munizioni, il Tenente Rota, 
ed il Capitano Anfocci opposero resisten- 
za, perchè *i servi di pena non. riuscissero 
a fuggire. Il Fo/te del Palazzo Reale subì 
la sorte degli altri due. 

Fu scelta una Giunta provvisoria, che 
diede varie sagge provvidenze, senza po- 
ter riuscire a trionfare dì tutti i mali.- 

La notte del giorno sedici il Genera* 
tale Ofarcis , il Generale Pastore, ed il 
Comandante^ della provincia si presentaro- 
no alla* Giunta riunita presso il Luogote- 
nente , e proposero di far portare tutte Io 
forze nelle piazze di Palazzo Reale , e di 
S. Teresa per operare in caso di bisogno. 
Fu adottato il proposto disegno : sì diede- 
ro le istruzioni generali: all’alba la trup- 
pa andò a riunirsi ne’ luoghi indicati. Ma 
troppo debole per opporre vigorosa resi- 
stenza colla sua presenza servì a maggior- 
mente irritare i faziosi. Settecento detenu- 
ti sboccarono alle dieci della mattina dal- 
le carceri. La truppa fu assalita: si cora- 
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battè contro di essi: molti caddero dall* 
una parte , e daìl’ altra. 

' In mezzo a tanto trambusto , un di- 
staccamento del Re^giniento Regina, e po- 
xca cavalleria , che trovavasi alla custodia 
,dali’ Al sonale, non permisero l’evasione 
di alcun detenuto. Due lance dal Genera- 
le Staiti collocate dirimpetto all’ Arsenale 
concorsero ad impedire questa evasione. 
Verso le quattro , e mezzo dello stesso 
giorno , fu circondata, ed assalita 1’ abita- 
zione del Luogotenente , il quale avvisò 
affidare il Governo di quella Capitale ad 
una Giunta , sperando esser cosi più faci- 
le restituire la calma. 

I Napoletani , che non appartenevano 
all’esercito, e che non combatte vaìio , fu- 
rono rispettati. Questo tumulto non sareb- 
be stato così tristo , se una mano par rici-, 
da non avesse messi in libertà i servi di 
^eua. 

' S. A. R. diede sagge disposizióni ad 
accorrere a tanti mali. Partirono per Pa- 
lermo un Vascello, nna Fregata, e due 
altri piccioli legni comandati dal Capitano 
di Vascello Bausau. Offrì anche generale 
■amnistia per i disordini avvenuti , purché 
i traviati ntomassero tutti nella subordi- 
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nazione dorutà élla legge. Nel tempo stes* 
so furono spedili per la via della Calabria 
parrecchi corrieri agl’ Intendenti della Si- 
cilia i ed ài General Comandante della set> 
tima divisione militare in Messina per a* 
prire una corrispondenza diretta con essi » 
e per ispirar loro il desiderio di cospira» 
re con tutte le Autorità a conservare il 
buon’ ordine. 

La mattina del di ventidue comparve 
tin fuoco nelle veste de’ monti dello Sta- 
to Romano, il giorno ventitré era su i mon» 
ticelli di Fondi. Dopo qualche ora fu ere» 
duto spinto, ma il dì seguente si rivide 
sili Chiavino. 11 dì trentuno alle- quattro 
pomeriane in circa , era in fiamme la Con- 
trada detta Ravecupa, donde il fuoco si 
estese per il territorio di Fondi , e pro- 
priamente ne’ dintorni di S. Magno. II gior- 
no appresso pareva estinto, se non che sul 
far della notte apparve in hamme, e la valle 
di S. Angelo in Madonna , ed il bosco, di 
3- Oliva. T utt’ i siti fin qui delti sono nel- 
le montagne di Fronsiera; il fuoco si propagò 
anche tra i monti del lenimento di Fon- 
jdi , e sopratutto di quello di S. Andrea , 
lungo la strada consolare « ed in quelli 
detti di SerragUone, e dì Selva : in . una 



parola il cornane dì Fondi fa drcondato 
dal foono in tntte le \icine montagne. 

A di due Agosto giunse la Depatazio> 
ne della Città di Salerno : le in dato < al* 
leggio in una casa di campagna, posta sul 
colle di Fosillipo. Nel dì settimo ritornò 
da Vienna il Principe Cariati , il quale era 
stato spedito da Napoli con dispaccio , a 
queir Imperiale , e Reai Corte. In conse* 
guenza dell’ avviso del signor Principe di 
Cariati , il Duca del Gallo ricevè ordini 
di partire sollecitamente per Vienna in 
qualità di Ministro Plenipoteqziario , ed iu' 
viato. straordinario di S. M. ' 

. A’ quattordici ritornò da Sicilia il Te* 
nente Generale Florestano Pepe. 

Palermo , cieca per sete di doinìna- 
zione, porta. la guerra, ovunqne possono 
penetrare le sue masse , e 1* avviso > di 
quella genie confusamente raccolta , gtii* 
data da un frate Domenicano è il se* 
giiale della distruzione , e della strage. 
Florestano Pepe Tenentè Generale dell* 
truppe attive ritornò in Messina il di cin* 
que Settembre. * > 

Una colonna di mille e cinquecento 
.nomini , duecento cavalli , e quattro pezzi 
cannoni da quattro usd da Palermo per 
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attaccare i Nappletaiii. Gintifì sul far deU 
la notte -avanti il campo si stiè tutta la 
notte ili osservazione. La mattina si Ven* 
ne alle inani ^ Più di centocinquanta* Pa* 
leimitani furono uccisi , é dnquanta pri* 
gionieri ; presi quattro ‘ pezzi di cannone 
con’ tutto il bigaglio , ed una quantità di . 
animali. Gli artiglièri tagliati a pezzi su i 
cannoni j eccetto quattordici fatti prigio* 
fiiieri. 

Il Duca di Gallo spedito Ambasciadore 
alla Corte di Vienna*, giunto 'in Klagen- 
farch, dovè arrestare il suo viaggio per 
disposizione di quella Corte. Egli sì ' recò 
in Bologna per attendere gli ordini del 
Governo.' ’ 

11 dì quattordici Settembre la Giunta 
di Palermo inviò un suo Parlamentario in 
Trapani per invitare il Cornane di qnella 
guarnigione ad Una sospensione d’ armi. 
Le Autorità risposero , che sarebbe cessa- 
ta ogni ostilità nel momento, in cui sareb- 
bero pervenuti órdini all’ uopo dal Te- 
nente Generale' Pepe. La mattina del gior- 
no diciannove la brigata Gelentani si re- 
cò innanzi Termini, ove si unì con la bri- 
gata Costa, la quale partita da Collesa- 
no, li era con tal disegno portata per 
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Sciara a Gacoamo. La floUiglìa , comàii' 
data da Saint Caprais , radendo la spiag-' 
già , segui il movimento della brigata Cch 
sta. La marcia fu tranquilla sino alle vi- 
cinanze di Termini , ove il Capitano di 
Fregata Saint-Gapris scopri la flottiglia ne- 
mica, e la bloccò: Una delle cannonieré 
Palermitane cercò fuggire. S’ impegnò alló-^ 
Tà vivissimo fuoco di cannone. Nell'attac- 
co fu ucciso il Comandante della Fregata 
la Sirena Giuseppe Cosa. fl. Colonnello Ce- 
lentani , vedendo Termini pccnpata dalla 
banda di J*almieri .Terminese , e dal famo- 
se Frate Vallina ,, graduato di Colonnèllo, 
inviò un Parlamentario ad intimare la re- 
ta della Città. 11 Parlamentario fu ricevu- 
to con replicati colpi di mitraglia dalle 
cannoniere. Si avvicinava la notte , e ’l 
Heggimento Real Borbone fanteria occupò 
le alture, e prese posizione a tiro di can- 
none. 

1 

La mattina del giornp venti , il Ge- 
neral Comandante riconobbe la piazza, or- 
dinò Io sbarco deli’ artiglieria , dispose lé 
truppe verso i punti più acconci ali’ at- 
tacco > e concertò colla squadra il modo di 
assicurare 1’ occupazione della piazza , con 
il minor spargimento di sangue posiibilé. 
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he di' ltìi‘ dis|) 06 Ì 2 ioni ebbero il più felice 
successo : alle dieci della mattila , si vide* 
ro sveutplare sulle mura della Città molte 
bandiere bianche, e poco <Iopo {giunsero nel 
campo parecchi Parla mentarii per trattar 
delia cosa. Tutte le disposuioni dell’ attac* 
oo vennero sospese. , * t 

^ Il Principe Villafranca , il quafe era 
tra Parlamentarii , assicurò , che la Giun- 
ta di Palermo accettava tutte le condizio- 
ni dettate in Gefala dal General Pepe. Nel 
momento fu presa la flottiglia Palermitana^ 
forte di sette cannoniere da ventiquattro, 
e di qualche scorritoja , e 'fu occupata la 
batteria di Salante armata di dodici can- 
noni. La Città di Termini aprì le porte al 
Maresciallo Principe di Campana , rientrò 
alla testa del Reggimento Reai Borbone 
fanteria. Le truppe occuparono le seguen- 
ti posizioni. . 

La brigata Costa con un distaccamen- 
.to di cavalleria comandato da Morelli, era 
in Trabia. Il Reggimento Reai Palermo 
nella Città , e Forte di Termini, il resto 
delle truppe sulle alture della. Città. ‘ 11 
.General Comandante sì recava lentamente 
verso Palermo , la quale doveva §pUomet- 
//. *5 
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tersi dopo due , o tre giórni chiesti dal 
Principe di Villafranca per dare le di- 
sposizioni necessàrie al ricevimento dello 
truppe. ' 

11 di ventiquattro le truppe erano in 
posizione tra la Baglio ria , ed il mare. Lo 
nuove, che riceveva il Generai Pepe' mo- 
stravano Palermo, in preda ad agitazioni ^ 
le quali , secondo i disegni della plebe tra- 
vagliavano i buoni , e mantenevano 1* anar- 
chia. 11 Generale si avvioinò alla piazza ì 
per evitare lo spargimento di sangue pre- 
ferì il partito di circondare la Città >piat- 
tosto , .che prenderla di viva forza. Ci6 
non ostante i rivoltosi avendo fatta qualche 
sortita, furono maltrattati, e 'lasciarono in 
potere delle truppe trenta pezzi di. cannone. 

11 dì venticinque la truppa marciò in 
due colonne •* a destra era la prima , e la 
terza brigata , la seconda a sinistra ; si fer< 
marono tra l’Abate, e l’acqua de’ Corsari. 
Fu inviata, lungo la marina , una -ricono- 
scenza di cavalleria , la quale oltrepassata 
appena la batteria del Sagramento rinve- 
nuta abbandonata , fu ricevuta con molti 
colpi di cannone- tirati da varie partr del- 
la Città. Allora la -seconda' brigata 'cornila- 

data dal Colonnello Costa, e condotta dai 

'' ^ ^ . 
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Capitano Garzià, marciò dall’Abate, ra- 
dendo le falde delle montagne , e par S. 
Giovanni de’ Leprosi giunse all’ Greto , ove 
lasciato sul ponte due Compagnie del Ter- 
.20 Leggiero comandate dal Maggior Laudi, 
cambiò direzione, a sii\istra e si spiegò in 
battaglia in due linee. La colonna di dritta 
marciò per una strada coverta verso quel pon- 
te; la prima brigata, spiegandosi ivi a dritta , 
ai avvanzò lungo la prateria della sponda 
dritta *deir Greto , cominciando con due 
Compagnie Principessa , ed un distaccamen- 
to di cavalleria Borbone comandale dal 
Maggiore Cianciulli. Era quella 1’ estremi- 
tà del disviluppo delle nostre forze sul 
mare. La seconda brigata rimase in co- • 
lonna di riserva. Formate cosi le truppe si 
proseguì la marcia. Un distaccamento di 
Bersaglieri passò il ilume, e respinse^! pri- 
mi oppositori incontrati sul cammino : Al- 
tro distaccamento di Granatieri del Reggi- 
mento Re passò il ponte , fugò una folla 
di armati, s’ impadroni di due pezzi .di ar- 
tiglieria , e s’ iunoltrò per la strada di Por- 
ta di Termini , occupò le case laterali , ed 
iinpedi a’ padroni di più sortire , malgrado 
la posizione della loro artiglieria. 
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Il distaccainenlo del Maggior Ciancio!' 
li respinse vivamente, i nemici , penetrò 
nella Flora , uccise molti delle bande ne* 
miche , e tolse' loro molti cannoni. 

Il Reggimento Réal Palermo -comanda* 
lo dal Colonnello Lubrano , ed accnmpa* 
guato' 'dal Tenente Colonnello Schmeiber 
passò r Greto verso la 'dritta , traversò il 
Piano di S. Erasmo, e lasciando ivi uA 
battaglione di riserva , atterrò coll* ajuto 
de* Pioneri cancelli , e mura , ed entrò nel- 
la Flora , e nell’ Orto Buttanico. Di là si 

V • 

sboccò per Porta Reale , occupò il piano 
dì S. Teresa , e le strade circonvicine , e 
prese varii pèzzi di cannone , fra i quali 
'quattro obici , che chiudevano' la sti ada. 
iNella notte si occupò il casino di Catto- 
lica. 

Intanto immensa turbi di rivoltosi as- 

« 

salì le spalle , e la sinistra della seconda 
brigata. Chiusa quella in massa per batta- 
glioni si portò alla Gnadagua per incon- 
trarla. Al primo incontro disperse i nemi- 
ci. Un plotone di cavalleria, ed il Capita- 
no Gorzia , presero di viva forza tre pez- 
zi di caUnoné; si passò il fiume. Il Settimo 
Leggiero , comandato dal Tenente Colon- 
nello Firraoi occupò il Camposanto ^ don* 
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de scacciò i diseriori. Da quel momento , 
si ristabilì la linea, e vennero assicurate le 
sue conmiunic azioni colla prima brigata , 
spini^cndo innanzi parecchi posti versQ Pur* 
ta S. Antonio. 

' Vaiic Compagnie , e specialmente quel 
le de’ Messinesi , riuniti^jnr battaglioni set- 
to il comando del Capii ano Paolella , fu- 
Tono gittati su i fianchi pér respingere 
torrenti di cattivi Bersaglieri, Mezzo- bat- 
taglione tratto dalla liserva , fu spedito 
all'acqua de’Gorsiiri, Ove era stato insul- 
tato li pi reo degli animali del Treno. 
Quelle truppe comandate dal Maggioro 
Beaumont -misero senza' indugio in fuga gli 
aggressori con grave loro perdita. 

In tutte queste operazioni , le nostre 
truppe spiegarono il massimo vigore. I pae- 
sani erano molli, e ben portati, la loro 
artiglieria nameipsa e sulle mura , e nella 
campagna. Noi avevamo fino a quel mo^ 
mento in nostro vantaggio il fucile , ed il 
solò coraggio ; poiché la nostra artiglieria 
ora ancora a bordo alle navi* Tre canno- 
niere nemiche , ‘protette da forti batterie, 
prendevano di fianco tutt’ i nostri attacchi, 
«d il vento impediva, che la iloUigUa si 
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avvicinasse. Si restò tutta la uoHe al hi> 
vacco. 

n di ventisei , al far dell’ alba , si cer- 
cò comunicare con la Città : fu inviato il 
Capitano Caddi come Parlamentario, con 
un proclama agli abitanti:- Quell’ ufliziale 
ebbe a tollerare gravi insulti. Piitenuto 
per varii giorni dalla plebe tumultuante 
sofln tutti gli eccessi. - 

Seicento* uomini dèi Reggimento Re, 
comandati dal Tenente Colonnello' Lomr 
bardi , e da suoi affiliali, cxù quali era il 
Tenente Colonnello Schmerber e ’i Mag- 
giore Ci'ahciulli , e ’l Tenente Letizia, en- 
trarono in Città, ed occuparono, nuova- 
mente il casino Cattolica, che il vivo fuo- 
co delle cannoniere n’ aveva costretto ^ ad 
abbandonare. Scacciate le torme di armati , 
ehe si erano ivi portati , quella truppa 
passò ad occupare il Piano di S. Teresa, 
ove si sostenne , malgrado , che fosse vi- 
vamente tribolala dal fuoco delle case vi- 

v * 

cine. . . * - 

Il Reggimento Reai Palermo spinse un 
battaglione innanzi , il quale passando per 
Porta Reale , sgombrò le strade di quanti 
erano nemici. 11 fuoco , che partiva dalle I 
abitazioni con ostinato accanimento, ec- 

I 

« I 

J 

. ■ .1 
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citò il giusto furore* del soldato : molte ca- 
se furono bruciate : 1’ intiero quartiere 
della Kalsa divenne campo di baltaglià. 

Per divertire 1’ attenzione del nemico , che 
in folla portavasi all’ attacco di dritta , lo 
squadrone comandato , da Morelli, sostenu- 
to da un battaglione serrato in colonna , 
caricò vivamente sulla strada di Porta di 
Termini per sorprenderne i difensori , e 
penetrare neUa Città. La cariua.fu brillan- 
te , malgrado una grandine di fqcilate , e 
di metraglia ; ma il timore fece chiudere 
la porta in tempo > e la bravura -fu inuti- 
le. 11 Maggior Gianciulli era alla testa del- 
la cavalleria. 

.. .Un cannone nemico stabilito dirim- 
petto a Porta Reale inquietava la .Flora , 
ed impediva i progressi di Reai l’alermo. 

U Maggiore Giaacinlli si pose alla testa di 
quattro Campagnie, caricò s ulla. strada > -e 
malgrado il fuoco fugò i nemici , e prese 
il cannone. Vari! altri cannoni furono prer 
ai da’ Reggimenti Re , e Reai Palermo * 
ma non si potè fame uso^ per mancanza 
di muni^ioiii. . 

A portai di Termini, S. Antonio », e 
S. Agata molte sortite furono respinte con , 
perdita. Una.bapda di' rivoltosi si portè 
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alla Guadala per allaccare la sinistra 
della brigata Costa. Il Capitano Napoleta- 
no , spedito colà con on squadrone di Regi- 
*na , la caricò , e ne tagliò < a pezzi gran- 
dissimo numero. L’edificio, che è presso 
olle mura, difeso da molta gente, fu pre- 
so dal Reggimento -Principessa, e dai Ber- 
saglieri- I piccoli cannoni di montagna fu- 
rono utilmente impiegati contro Porta S. 
Agata. Un cannone uscito da Porta S. Anr 
tonino , fu preso. ' 

La sera , la Città ricevè molte bombe, 
e granate lanciate dalla nostra flottiglia. 

Le antiche rimembranze , e le perdi- 
te , che si soffrivano da’ nemici • appiattati 
dietro le finestre, salle torri, su 1 cam- 
panili , rendevano furenti i soldati. Qoa* 
lunquo ostacolo era nn giaoco per essi; 
r accetta f ed il zappopicca de’ Pioneri, è 
la fiamma avrebbero ovunque ben presto 
apèrte le Comunicazioni. Ma la Città sa- 
rebbe stata ben tosto un mucchio di ro- 
vine , e la gente onesta avrebbe sola sof' 
fa ito. ' , ■ 

D* altronde lo Spedale ambulante , o 
l’artiglieria erano tuttora a bordo,- nè la 
flotta compariva : le sole cannoniere garem 
tivano il nostro fianco , ed il vento con« 



- - ■/ 


Digitized Ijy Coqgle 



soli 

trarìo alla nostra flottiglia fa^fcriva i legnf 
nemici. Ja tale posÌEipne si risolvè di riti- 
rare le troppe ■ dall* interno , e ' prendere 
pospone; Questa operazione fu eseguila 
dalle truppe con il contegno della supe- 
riorità decisa. 

f 

^ Il di veritisette pochi posti occnpava- 
no la strada che mena a Porta Termini y 
ed alle mura della Flora; altri occupava- 
no la strada S. Antonio , ed altri il fron- 
te , ed i fianchi. 11 rimanente fu posto in 
riserva. Le due Coinpagnie del Terzo Leg- 
giero , occupavano il Ponte. 

La gente spaventata , che usciva in 
folla da Palermo , fu bene accolta , e nu- 
trita nel campo ; i prigionieri , anche pre- 
si colle armi alla mano, furono rimanda- 
ti con offerte di pace. Palermo intanto era 
al colmo de ir anarchia. 

11 Tenente Avellino dello Stato Mag- 
giore , fu spedito come Paralmentario a 
Porta Termini in un momento, che 'la fu- 
cileria era men frequente. Bene' accolto 
dapprima ; fu indi preso per esser con- 
dotto violentemente nell’ interno : egli si 
svingolò con molta presenza spirito, e 
fuggì accompagnato da una scarica di ’ fu* 
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cilena, nella qualè ebly? la- sorte di rima' 

nere solo ferito nella maun. 

* • 

. Una forte colonna uscita da Porta S. 
Agata, si portò sul lianco sinistro della 
brigata Costa con due cannoni , di cui uno 
da diciotto , e 1’ altro da quattro. Gli a- 
yamposti non tirarono, per obbligarla ad 
avanzare , e così avvenne : ella ppssò 1’ O* 
neto , e giunse sul piano , ove un squadro* 
ne di Regina, comandato dai Capitani Acer- 
bo, ed Igaldo, sostenuto da varie Compa- 
, di fanteria , caricandola all’ iinprovi- 
90, la distrusse quasi a colpi di sciabla, 
1 pezzi di artiglieria furono presi. 

,, Nel tempo stesso, altra colonna di 
cento uomini, circa, con un cannone da sei , 
cercava prendere di rovescio V ala. Il Reg- 
gimento Principessa si lanciò rapidamente ad 
incontrarla : ed il plotone di Cavalleria 
del. Tenente Sabatini , rovesciò i rivoltosi: 
il cannone fu preso , la colouna fugata con 
grave perdita. • - 

Nuovo tentativo di pace si (c ce a Por- 
ta Termini. Il Tenente Létizia , ajutante 
di Campo del General Pepe t si offri di 
andare a parlare coi Palermitani. Giun- 
to però vicino alla porta, fu arrestalo dal 
Maggior Laudi, chs 1’ esortò non prosegui- 
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re; ma Letizia bramoso- di 'rèndersi utile 
si spinse inuanzi , nè si arrestò , che quan* 
do quel Maggiore lo strappò per forza dal- 
la sicura perdita , e fortunatamente si sal- 
vò anche da nóme rose fucilate tirategli. . 

Malgrado tante pruove di malafede, ap- 
pena il giorno si aprirono le porte di Palermo# 
e ne uscì gente inerme gridando Pace, il' 
General Pepe spedì varj Uffiziali di Stato 
Maggiore ad incontrarla , e porsi con quel- 
la in comunicazione. 11 Maggior Cianciolif 
si spinse allora in mezzo alla folla ; cer- 
cando di ricondurla a sentimenti pacifici » 
le fu annunziato, che il Principe di Pater- 
nò recavasi al Quartier Generale , e cho 
lo attendeva' alla porta per conferire seco 
luì. Spinto da zelo pel pubblico bene, ob- 
bliò un momento, che' trovavasi in niez<r 
zo a plebe traviata ; ma ebbe ben tosto 
motivo di avvedersene , quando passato ap- 
pena la porj^a# vide cambiarsi le fisono- 
mie , non che la maniere , e si convinse' , 
che ogni male poteasi aspettare.' Straordi- 
naria fu i’ indignazione dell’ esercito per 
quell’ avvenimento' che tutti bramavano 
vendicare. ' 

Mentre si trattava a Porta Termini , 
una folla di popolo avvicinandosi sotto a- 
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michevoK. 'sembianze f assali 1' Ufuziale j c 
cercò disarmare i soldati; ina lo squadrone 
di Borbone , comandato da Morelli si cac- 
ciò immediatamente sulla folla, la caricò , 
la disperse , gii tolse de’ Gaimoni. 

Intanto il Maggior Cianciulli non era 
'Ozioso : accolto dal Principe di Pateniò , il 
quale incominciava ad avere qualche po- 
tere sulla voi ubil plebe: cercò metterlo in 
comanicazione col General Pepe', col qua- 
lè «i convenne di un Congresso. 

Il dì ventotto dopo mezzo giorno , il 
fuoco della fucileria, e de’ cannoni , che 
partiva dalla piazza, annunziò cessate le 
trattative. 11 General Pepe procurò allora 
Irar vantaggio dall’ artiglieria presa ne* 
di precedenti , ed a mancanza di Ufiiziali 
di quell’armata, iftcaricò il Capitano Vi- 
ltà , ed il Tenente jljiltante Maggiore Fer- 
rari di Reai Palermo. Que’ due' Ulliziali 
spiegarono un’ attività degna di gommo e-* 
logio. • 

I Pioneri, i quali ne’ giorni precedèn- 
ti avevano rendiHo importanti servigi alla 
testa delle colonne , iurono adoperati a co- 
struire batterie, ed a sfondare tutte le ca- 
se della Strada, che mena a Porta Termi- 
ni, par giungere a qirella di traverso, ehi 
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r è innanzi. Ivi lavorarono pqre e Vista , ” 
e Ferrari. Gli Uilizialiy, ed i soldati de* 
Pioneri han dato prove di zelo, di attivi- ' 
tà, e coraggio. - ‘ f - 

Le nostre cannoniere, avevano alloirta* 
dato quelle de’ nemici: il-fuoco di, fucile- 
ria languiva , eh’' crasi ordiuato ai nostrì 
di non tirare, se noit a < colpo sicuro; Solo 
la numerosa artiglieria de’ bastioni lancia- 
va nel campo inutili palle, e 'granate. 

II di ventinove giunse finalmente la • 
flotta. Nella notte cominciò lo sbarco del- 
r artiglieria con incomparàbile -attitudine.. 

La polveriera di Portella a mare forni la . 
polvere , e le. batterie 'somministrarono i 
pezzi , ed i giuochi 4’ armi, ed i proietti- 
li. La marineria diede gli affosti, ed i can- 
nonieri , e sopratutto l’ottimo Alfiere di 
Vascello Calvino, al. cui zelo, ed attività 
devesi moltissimo. Si stabilirono in batte- 
ria sopra varii punti bene scelti, sette pez- 
zi di cannone da ventiquattro ; quattro al- 
tri di minor calibro , un obice da sei , un 
V xnortajo da dodici , ed nno da otto. Alcu- 
ni di que’ pezzi di artiglieria tirarono inz- 
' mantinente sulla piazza. La nostra batte- 
• ria di campàgna , anmentata da pezzo 
’da dodici, c di uno da quattro , ‘ era oen ^ ^ 
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la 'riserva. - FaroBó stabiliti' lo Spedale airi* 
balante , ed i magazzini, l 
- > Il Geoeral Pepe ordinè al Colonnello 
Fingi di recarsi verso Palermo con quella 
trappa,>(die poteva togliere alla stessa di- 
fesa della piazza di Trap ini. .tJn suo rap 
^orto annunciò eh’ era già in marcia. 

' La mattina del dì trenta , il General 
Pepe inviò < un battaglione del Reggimento 
Borbone i e cinquanta càrailidel Reggimen- 
to Regina ad incontrarla verso Monreale, o 
averne almeno notizia. Quèlla colonna < co- 
mandata dal Maggior Beaumont, e condot- 
ta del Capitano .Garrzia , giunta alla Gra- 
zia , ebbe de’ colpi di fucile., ai quali cor- 
rispose vivamente . .Prosegui ella quindi 
la spa marcia , fin sotto Monreale ove 
uulla avendo inteso della truppa di Fingi 
ritornò al campo. « 

. La truppa partita da Trapani era di 
ieteento uomini i quali avevano due pea- 
si di cannone./ Alcamo forteménte occupa- 
to, e. Trapani insaltata da quei di Marsa- 
la obbligarono a quella debole colonna a 
ripiegare. 

..«Il dì primo >. Ottobre alla ' notizia ^ che 
<«loane truppe Palermitane et'auo giunte ia 
hiisiloneri , il General Pepe inviò colà il 
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Reggimenlo Borbone , comanctato rial C<^- 
lennello Staiti , e condotto dal Tenente 
Colonnello Schmerber con' du<y pezzi di 
cannone , ed un -distaccamento di cavalle- 
ria. Giunto colà, quella truppa vi rinvenne 
due Compagnie, ohe condusse seco, e che 
furono quindi incorporati in varii corpi. 
Verso le due pomeriane , venne impensa- 
tamente restituito 11 Maggior Cianci nlli, 
chfe ^ntto r esercito piangeva come perduto. 

. Le famiglie rifuggite nel Campo furo- 
no rimandate in Palermo, ove resero pub- * 
blica la loro' riconoscenza ^ per i generosi 
trattamenti ricevptì. 

Il dì due le trattative seguirono con 
vigore. Si stabilì tenere un Congresso sai 
Cutter Inglese il Racer tra il Tenente Ge- 
nerale Fardella, che per accidente era sai 
•Paccdietlo il Lione nella rada, èd il Princi- 
.pe Pateniò, In quest’ istesso giorno in 'Na-i 
poli-fu r augusta cerimonia in cui Ferdi- 
nando I. confirmò il non volontario solen- 
ne giuramento per esso prestato alla Go- 
sUlnzìone. ■ • ' • 

• ^1*11 di terzo danqae segui il Congreslo 
'tml'-Raocr* ideila rada di Palermo. Si reca- 
rono col General Fardtìlla il ^ Maft*e8CÌtfUo 
di Campo Priucipe di Gauipaaa, il Maggioro 
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CiantioJli, ed.il CàpiUno Dilcptre d^Io Staió*> 
Maggiore. Si convenne di tatto con molta fé ■ 
cilìtà. Le batterie erano intanto perfezio* 
nate ; altri cannoni erano ataU schiodati ^ 
e inandatif - . .. 

Il quarto di festéggiossi, il- giorao^ orni- • 
mastico di Sua Altezza Reale il Duca di 
Calabria , Vicario Generale con salve , coù 
rassegna. I forti dell» piazza corrisposero 
alla, salve del campo. . . ^ . ■ . #, 

,11 di quinto ii General Pépe/ si recò 
mi Racer per convenire col Principe di 
Paterno di quanto era* necessaria al bene 
della Città di PalermoT^^el giorno i forti 
di Castellamare , e. .delibi Garitta furono 
occupati „ dal Reggimento Borbone^ ‘ 

La mattina del giorno sesto, furono 
occupati dallo stessso Reggùneato il Castel- 
lo del Molo, ed il forte della Lenterna. Il 
giorno tutta^ la truppa entrò in Palermo , 
e si accampò presso il Molo. La flotta . en- 
trò nel Porto. !.. 

' La perdita fatta dalle, truppe Reali 
iu un Uffiziale, il Capitano de Bonismm^ 
lo , per le ferite. Scadati cinquantacinque, 
quattordici Ufiiziali feriti, e «oldati cento 
- aessaatune. . , . . . , 
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Dall’ Assemblea , furono ^néraliAente 
proibiti tutt’ i giuochi di azzardo. Non ne 
fa indicato alcuno con particolare deno- 
minazione , perchè la legge non fosse elu- 
sa. I giuochi di azzardo saranno puniti con 
multe , e con la prigionia: la recidiva colla 
prl^zione temporaria de’ dritti di Cittadi- 
no. Sarà maggiore la pena per quelli , che 
prestano le case , e sono gli autori , o i 
complici di questa specie di delitti. 1 giuo- 
catori saranno paniti con due sino a sei 
mesi di carcere ; con dieci fino a cinquan- 
ta ducati di multa ; coloro , che prestano 
le lore case, e che sono autori del giuo- 
co , saranno paniti con sette mesi , fino a 
due anni di carcere ; con cinquanta fino a 
cinquecento ducati di multa. Resteranno 
confiscati gli oggetti del giuoco, ed i danai. 
Sono prescritte le pene per coloro, che 
giuocano nelle strade , nelle bettole, ec. 
3 recidivi saranno puniti col massimo del- 
la pena , e con la privazione di due a 
quattro anni de’ dritti di Cittadino. 

A’ sette Novembre , si ritornò a ra- 
gionare intorno agli affari della Sicilia di- 
fre il Faro. 

A trenta Novembre , verso le sette 

Voi IL i4 
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«Bella sera , fammd spettatóri di brillantis-> 
sima materia luminosa , la quale rischiarò 
per qualche istante T Orizzonte di viviss^ 
3ua luce. Il corpo , da cui parli la lucé 
grande all’ occhio come il Sole , comparve 
ella parte Occidentale del Cielo , ed andò, 
icome stella cadente a dileguarsi verso 1* 
Oriente. 

Intanto le Potenze Alleale invitarono 
?S. M. Ferdinando I. ad un Congresso in 
Ijaybach. 11 Re n’ avvisò il Parlamento , e 
parti. 

Egli sbarcò in Livorno nella mattina- 
le’ venti del corrente , avendo posto qnat« 
tro giorni in questo viaggio, nel quale la 
(sua salute nulla soffrì. 

Dopo alcuni giorni di riposo prese la 
strada di Laybach, ove giunto, fu ricevu- 
to con applauso e lieti viva da quegli Alti 
Potentati , che vollero essere più dettaglia- 
tamente informali sulla Costituzione Napo- 
letana. Persuasisi del vero, e che non era 
i’ intera Nazione , e potendo ciò apporta- 
re del cattivo esempio all’ altre d’ Europa, 
fecero sentire a S. M. che subito avvisas- 
se i suoi popoli a togliere di buona voglia 
la detta Costituzione. S. M. n’ avvisa il 
parlamento che in vece di ubbidire , di* 
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chiarò prigioniere il Ré , e pose in cam- 
pagna da circa duecento mila armati , che ' 
furono inviati alle frontiere. Questo irri- 
tò maggiormente le Potenze Alleate ; e 1* 
Imperador di Germania ordinò al suo Ge- 
neral Fremont di marciar senza ritardo 
contro Napoli 1 nostri al solo sentire . 
che si approssimavano le armi nemiche , 
presero la fuga. 

T atto è ordine , tatto è pace , tutto è 
gio)a. T utt’ i popoli alzando al Cielo lo 
mani, ripetono di continuo con voci, che 
partano dal cuore: 

Benedite , o gran Dio , il Be , che pi 
rassomiglia , e eh* è il più gran dono , cka 
toi ci avete fatto. Egli è nato per la felici- 
tà de' suoi sudditi ; dategli tutto il bene eh» 
noi ne riceviamo. 

Fine del s&>ondo Volumi, 



> 
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• Kon c finalmente fuor 'di proposito dir 

qualche, cosa sull' origine di questa 
, Capitale. ' 

L’ origine di questa Città è ravvolta 
tra r oscurità delle favole ; ma quel , eh* 
è -certo sì è , che vanta un’ antichità assai 
remota. Pretendono alcuni, che fosse Fale- 
re , che la fondasse circa i5oo anni avanti Cr. 
C. Altri attribuiscono la sua costruzione a 
Partenope una delle Sirene, tanto celebra- 
ta da Omero nella sua Odissea. Altri fi- 
nalmente vogliono , che venisse fondata da 
Ercole, ed altri da Ulisse. L’ opinione pe- 
rò più ricevuta, è di essere stata fabbri- 
cata dalle Colonie Greche circa 5oo an- 
ni prima della fondazione di Roma , e che 

allora fu chiamata Partenope. 

Gli abitanti conservarono lungo tem- 
po la Religione , i costami , e gli lisi de* 
Greci stessi, ciò. che conferma 1 opinio- 
ne , che i primi suoi abitanti vennero dal- 
la Grecia. 

Gli abitanti di Coma , gelosi della 
sua grandezza , e della proprietà sua , la 
distrussero ; ma la sua deliziosa situazione, 
c la fertilità del suo territorio, la fecero 
poco dopo TÌcòstruire , opde « pretende ^ 
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che allora le fosse statò dato il.- nome di 
Napoli , che significa Città nuopa , nome , 
che ha sempre iu seguito conservato. 

Dopo la sua ricostruzione ella fu cir- 
condata da alte muraglia per difenderla da 
nuovi attacchi. Infatti Annibaie Cartagine- 
se , combattendo contro i Romani, e volen- 
dosene impossessare , da essi ne fu impe- 
dito. 

Il suo ingrandimento fu lento , e de- 
bole, ma divenne poi forte e potente. Es- . 
sa per molto tempo fu rispettata dai bar- 
bari venuti dal Nord dell’ Europa : aven- 
do costoro inondata , e devastata tutta 1’ 
'Italia, la soggiogarono verso l’ anno 47S 
di G. C. Teodorico Re de’ Goti le diede il 
titolo di Contado, fu quindi soggiogata di 
‘bel nuovo nel 556 da Belisario, Generale 
delle Armate dell’ Imperadore Giustiniano. 
'Appena ricostruita , e ripopolata fu obbli- 
gata a sostenere un nuovo assedio contro 
Totila nel 542. Questi però si contentò di 
abbatterne soltanto le mura. Nel suo ritor* 
bo poi fu vinto , ed ucciso da Narscte. 
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